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DIALOGO. 


LO STORDITO ITs^T 1^,0% A T 0 ' 
A Q__V ELLE DONNE 

CHE LEGGERANNO. 

Q V a n to io fia flato fempre mobili fiime Don- 
ne, uoftro offettionato,e conofcitor delle bel -, 
le%ge e uirtù uoftre , oltre che uoi ftejje lo 
doureflefapere , quelli piu che altri ue ne potrebbon 
dar chiari fiima informatone , i quali accecati dal 
lume dell'intelletto ,fuor d'ogni ragione fi fon lafcia 
ti inuolgere in co fi uil fango c brutta macchia, quat* 
è il parlar in biafino di uoi Donne , il che quanto fia 
fuor de meriti uoflri,io per uno lo fo ,. lo uo fapere , 
e lo faprò fempre . Quefli tali dico,ui potrebbero ef 
fer buoni filmo teflimonio dell'animo mio,come quelli 
che fi fon trouatipiu uolte in luoghi, dotte io con ra- 
gione e co tollera gli ho riprefi,& ammoniti gagliar 
damente,piu in ucro, perche lunatura mia,&il de- 
bito dell'buomo da bene mi sforma àfar co fi, che per 
bifogno che uoi n’babbiate ; perche già conofco, che 
con lo feudo delle uirtù uoftre fetebaflanti à difender 
ni contra qual fi uoglia,nel quale feudo punta di ue 
lenofe lingue non può far fitta in alcun modo ; quan 
tunque gli accada qualche uolta,chc fe ben male Un 
gue apprejjo di chi ha punto di giudicio non fan dati 
no alcuno à una Donna , nondimeno alcuni altri fo- 
no , che non confiderando le cofe minutamente, dan 
gran fede a quel che fentono , e per queflo fi può dir 
che in tal cofe no fieno in tutto nane le defenfioni che 
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PROEMIO. 

io fo continuamente peri’ bon or uoflro. jldunqueef- 
fendo io con tutto il cuore e con tutte le forge mie 
dalla parte uoftra 3 come io fono ; mi rendo certo , che 
fe à quefla uolta ui recco innanzi à leggere un Dia- 
logo y nelqual fi riprende & fi riforma qualche par - 
ticeUa 3 che in alcune di uoijn uero , che fra noi po- 
tiam dire ogni cofajnon fa in tutto da lodare ; mi ren 
do certo ydicoyche uoi folamente non ue ne fdegnere - 
te 3 e non me neportarete collera 3 ma la pigliarete in 
buona parte y & terrete per fermo 3 come gli è il uero± 
ch’io l'habbia fatto à fine di bcne 3 per riparare 3 s’io 
pojJo 3 ad alcune parti non cof buone 3 chcfrd molte 
uirtu ueggio indegnamente mefcolarfi in alcune di 
uoi ; accioche ne nafta di queflo 3 che uoi ^cacciato 
uia quel che no è coft buono rimaniate in quella per- 
fettione 3 nella quale la natura uba create . E fe ben 
quefli tai mancamenti 3 che io dico effere in alcune di 
uoi 3 non font coft alla fine di molto grande importan 
tia 3 nondimeno chi uuol dir male à ogni minima coft 
s appicca chi è di mala forte 3 mefcolando il uero 

con il uerifimile 3 fa ogni minima co fa per grandi fi- 
ma, E per queflo hanno da far granconto le donne , 
che. ogni minima macchiarella che fi ueggono adoffo 
fi ftenga piu che fi puo 3 accioche la bellezza dell’ ani 
ma e del corpo loro luca chiari fiima 3 fenga coperta 
di uelo alcuno } &io queflo conoftendo 3 fono flato 
sformato dall’ amor ch’i ui portoci ingegnarmi di ri 
pararci con quel ch’io poffo . E per non notar parti- 
colarmente quelle Donne ch’io conofco hauerne bifo - 
gnoyio indirizzo il mio Dialogo à tutte uoi Donne no 
briifiime 3 perch’io fo molto benebbe quelle che ftn^ t 

Mk. r * 



PROEMIO. $ 

tiranno non bauerne meflieri , potranno filmare cbc 
'* non fi a flato mandato à loro, & delle altre poi cia- 
scuna potrà pigliarne quel che li parrà che leficon- 
uenga,e lafciare il re fio alle altre di mano in mano ; 
neiquale Dialogo con le ragione che intenderete ,fi 
potrà cono fc ere apertamente la ulta e i modi che fi,, 
apartengono à una Donna giouene, nobile , e bella .... 
E [e per forte , Donne mie,ui accaderà mai di legger - 
lo alia prefentia di alcuni di quefli maligni , iquali 
fra l' altre bugie che dicono di uoi Donne , fogliono \ 
a fermar e , che nell'animo delle Donne non fi poffofi 
crear mai gran concetti , e fententie profunde & de 
giudicio,ma folamente difcorfifriuoli efncvuati , t \ 
per queflo parendoli queflo Dialogo pieno di utilifii - 
mi configli, uorrà dire che fila impofiibile che fia nato „ 
d'una Donna chiamata madonna Bluffatila , come io 
loprefuppongo;à quefli tali,anchor che non merititi 
rifpofla, nondimeno uoglio effer tanto cortefe di offe- \ 
rimi che uoi rejfrondiate à loro da parte mia, ch'io ad , 
ogni lor uolontà gli uo prouar con moltifiime ra - , 
gioni & e f empi infiniti, che s’ingannano di lungo, e . 
che le donne pofono discorrere e giudi cure, configli a 
re e prouedere in qual fi uoglia cafo d’importan’ga , 
cofii ben come gli huomini . E fe uant aggio ci è , è in j 
cffe;e quello diteglielo arditamente, perch'io aiutato . 
dal uero,mi fento baflantifiimo à farlo, pefiimi, ma - ... 
Ugni , Scandalo fi che fono . Ma lafciamoli andare , : 
ch’io intrerei incollerà ageuolmete:dubito anchora, 
donne mie amantiflime,che non fieno alcune fra uoi** \ 
le quali come poco pr attiche delle cofe del mondo, & > 
aueg£cfra i gomiccoli e le mutafe, non fi maraui- . 


felino trouando in quello Dialogo , che fra lè altre » 
buone parti duo dico conuenirfi à una gentildonna, ' 
intendo cffer conueneuolifiimo , ch'ella con gran de -A 
fi re Vt a fi elega uno Amante unico in quefio mondo , 
& infiemc con c(fo goda fe gr et ifiim amente il fin dell 1 * 
amorjuojd quefie talìcofi fcempie,che fi marauiglia 
no di cidi io mi crederei co tata chiaregga mofirar lo • 
rocche elle s'ingannano goffamente , e confi buone 
ragioni farle ueder che egli è cofi, che le confeffareb 
bònoyche io m'intendo piu delle cofe del mondo , che 
effe non fanno ; ma perche s'io entrafii in tal propo - • 
[ito mi abbondarebbono cofi le raggioni e la materia , 1 
che diuerebbe maggiore il proemio che il Dialogo , 
per quefio mi rifoluocbe fia meglio , Donne mie, of- 
ferirmi à quelle di uoi , che non fieno di cofi [ciocca 
oppinione,che le fi credino , che non fi conuenga ad ' 
una gentildonna attendere àgli amori ; & mofirar 1 
loro ad altro tempo, con ragioni uiuifiìmee gagliar- ' 
de, come quella cofa dell' bonor s'ha da intendere . » 
lo ui confeffo bene , poi che gli huomini fuor d'ogni ' 
ragione tirannicamente hanno ordinate leggi,uolen - i 
do che una medefma cofa alle donne fia uituperofifii * 
ma,&à loro fia honore è grandezza ,poi che egli è > 
cofi, ui confeffo, & dico, che quando una donna pen~ ' 
/ affé di guidare un'amore con poca fauiegga, in ma - > 
niera che nhaueffe da nafeereun minimo fofpettug- 
gp, farebbe gradi fiimo erore,& io piu che altri nell' 
animo mio la biafmarei, perch'io conofco beni fiimo , < 
che alle donne importa il tutto quefla cofa ; ma (è ' 
dati' altro canto, donne mìe, uoi farete piene di tanta * 

prudenza , & accortela , e temperanza , che uoi ~ 
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[affiate mantener ui e godermi' Amante uòftro,elet ' 
to che ue l'hauete, fin che durano gli anni uoftri, co 
fi nafcofamante,che ne Cariaci cielo ne p offa fu- 
micar mai fin quefló cafo dico ,e ui giuro, che nonpo - . • 
tete far co fa di maggior contento, e piu degna di una 
gentildonna chequefta j e di ciò ue ne uorrei dar tan 
te ragioni, che buono per uoi, ma m riferito ad al - \ ’ 
tro tempo ; pw bora bafliui queflo, che la cofa fla co . 
me ui dico, che fe uoi uolete poter dirnelT animo uo - 
flro d’ejfer uijfute in queflo mondo, ui bi fogna '-.batter* 
quefta parte ch'io u bo detta > che altrimente.il me~ y » 
nar gli anni giouenifen-gaconofcer 1 Amor, fi può dir \ . •. 
che fla il mede fimo che flar morte fempre; fi che ab-) 
bracciate, donne mie chare , queflo amore con tutto 
l'animo, ma con deflreg^a,e fe non ue negioua dole - . 
teui di me-e fe ue nè torna biafimo uer uno, dite ch'io ■■ 
fia flato io . £ queflo mi bafli hauerui detto per bo- 
ra : ui piacerà per cortefia di leggere il Dialogo fin* < 
al fine, con dijpofìtion di animo che ui habbia da far * 
qualche frutto, e ricor dateui di me , come di quello, \ 
che fempre penfàd far qualche cofa in feruitio.,é* \ 
utile, e contento uo flro. Mio • Di Lucignano lidi , 
2ì,d* Ottobre nel. 1558. . . . 
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h BEI L A: CREANZA 
DIALOGA , IN TERX QC V TORI>\ 

J‘l,i M A P O N N A R A F A I. L.L A , K% $ 

; ■.* e Margarita* 

I Q. T I Dia il buon dì Margarita ; mai fi 
flqnnocotefte mani >cke fempre ti trono à . 
la fiorare y e ricamar qualche coja . 

I iarg.O- ben ucnga madonna Raffaella ;n*è pur' tempo che 
mi ueniape'à fiat una uolta da me ; cheji'è di #o*Y . 

vi.R. Toccane fatica come delle nocchie } che uuoi che : 
ne fiat \ . ‘ ' -, ; 

Marg.Sedete un poco qui da me j Come la fate ? * Y l 

vi .R. Pecchia /f onerà piu che mai 3 col capo nella fofpt \ 

Il d'hòrinbora • . 

Marg. 'ùtyn dite cafi , che ne nomo cofi igioueni come i 
Hocchi quando Dio uuo le. t ^ , V 

M.R. Umor ir m’importarebbe poco , piu preflo boggicbc 
demani, eh e in ogni modo che ci ho da fare in queflo 
mondo i àht poucrta atichora all'ultimo all’ultimo^ 
mela reuherei in patientiajjen che fia duri fiima co 
fa, lo effer pouero à chi è nato nobilmente , come fon * i 
io -ma quel che mi duole è ch’io mi ueggio piena di 
pèèaul y e ogni giorno jte fo piu . 

Warg.O che diranno le altre , fe miche fete tale che io tu z 
tengo una / anta , penfate di hauer tanti peccati ? 

£ che peccati potete uoimai hauere , che ui ueggio 
fempre co pater noftri in manose ui fiate tuttofi gior 
no per quefie chiefe ? 

,R. Io non tipojfo negare >che quanta confolation m’è ri 
mafia non fien quelle meffe e quelli ufficij di fan Fran 
cefcoycbe no ne lafcio mai uno quadopoflo - ma che • 
è quefio à tanti peccati che fi fanno tutto’ l giorno £ 
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DELLE DONNE. 5 
arg.E affaii io per me tengo che uoiue nandarete in pa 
radifo ritta ritta : ma che uuol dir che uoi non ueni - 
te da me coft fiefio come foleuatet 
•R. lo ti dirò il nero, figliuola, fin reftata molte uolte di 
uenirci, perche cono fio che le uecchie e pouere,come 
fin io , non danno fi nonfaflidio dotte le uanno ; ma 
non è macato per quefto, che io no mi ricordi fimpre 
di te, e fimpre prego Dio per tutta la cafa tua, yuan 
do fi dice il Magnificat al ue fiero di fan Francesco. 
irg,Hauete il torto madonaf{ajfaclla à pefar di darmi fa 
flidio quado uenite in cafa mia;angi piglio sepre pia > 
cere di ragionar co effo uoi, e uoi fipete quato mia ma 
dre hauea fede alle uofìre p arale, & a uoflri cÒftgli , 
e quata cofolatione ne pigliaua, e il mede fimo fo io. 

.R. Mime, e che confolation può dar 9 una che èd'auanga 
in quefto mondo 4 

arg.Bafia che glie come ui dico; e uoi fapete fi ui habhia 
mo fatte fimpre carette. 

.R. E uero,nbauete fatto piu ch 9 io non merito. 
arg.Dunque perche non ci uenitc piu*. 

;.R. Ver dirti la coft compila fla , io mi guardo piu che . . 
poffo del uenìrcUno perche io no goda di uederti, ma 
perche io no ciuego mai, che non mi interuenga coft 
della quale mifo gra cofciega co meffer Domenedio. 
’arg.O quefto perche * 

.R. Mi uergogno Margarita pu/à p enfiarlo, non che à 
conferirlo con altri, però lafciamolo andare . 
larg.Come, dunque ui uergognate à conferire le co fi uo - 
J ire, che fapete ch'io ui tengo in luogo di madre . 

I.R. Che fi io fi ueniffe all'orecchie d'altre perfine ? 
largaci mofkatejl’hauar poca fede in me ,fi dubitate , 



che io confidi in altri cofd cbc non uogliate . ~ • *v- 

l.R.Tromettimidi tenerne U linguain bocca. 

Lzr g. Statene fopra la mia fedele diteuia di gratta , ch’io 
non pofio penfir che cofa quefla fia. 

UK. Sopra la tua parola ti fcoprirb dunque il mio pecca- 
tocche non Iho riuelato mai ad altri che al mio con \ 
f e fiore. Ogni ualta cìuo diteggio, Margarita ,e ch'io •. 
confiderò la Sua bellezza e giouentù, fubito mi mene » 
una ricordanza di quelli anni, ne i quali eragiouene * 
io, e ricordandomi che io nomi feppi pigliar quel bel 
tempo, che harrei potutoci dianolo per farmì rop ere 
il collo, mi mette adofio, finga ch’io me ne polla aiu- 
tare, un rimordimene, e un difoacere, che per parec 
chi giorni fio come unade forata, finga udir meffa,ò , 
ufficio, o far ben neffuno ì e per non cadere in quefio 
peccato, come t'ho detto, mi guardo quato poffo di ue • 
nini innari, perche me ne tégogra carico all’anima. 
’arg.Quàtomfate marauigliar,mai harrei fé fato i que 
fio, ma il medefimo ui debbe interuéir,e piu,quàio ui 
trouate co quefle altre.che so piu belle che no fon io. . 
.R. Io non mi fono mai accorta , che neffuna mi faccia 
tanto danno quanto tu,bfia perche in uero no è hog 
giin Siena bellegga pari alla tua , b per qual fino- 
glia altra cagione, bafla che egli è co fi. 
irg.Ogni dimi riofeite piu diuota madona (Raffaella, poi 
che uoi uifate confeiengi di fi poca cofa. 1 

K.Ti par poca cof t ricordàrfi di non hauer fatti de gli 

errori e pentirfene , e ch io non fo come la terra non 
me inghiottì fia< • * • • 

<rg. Molto peggiorerebbe ricordàrfi d’hauerne fatti • 

*-r,non dir coft figliuola, penfati ch’io ho piu piatti - 
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ca di quejlo mondo che non hai tu,e concfco horamai 
labnfca dalla trauc intorno àcofe dì confcienga. 
io g.lo ui crederò, che fo che di qfle cofc ne facete la par * 
te uo flr a , fecondo che mia madre mi dijfe piu uolte. 
a LE quanta fede mi haueua quella benedetta anima di 
n , tua madre ,o Dio fa quanto amor ch'io leportaua,che 
: o fi può dir che l'ho allenata io. 
e g.Cbi lo fa meglio di me, ch'ella non poteua uiuer fen - 
r gauoi* 

l l. Teneuamo parentado infieme , che la forclla fua era 
> cognata del mio nipote . 

. 'g-Già me lo diceua . 

i.Hora hai faputo Margarita perche caufa io ho abati 
donata da un peggo in qua la cafa tua. 

'g.A ogni altra cofa certo harrei penfato. 

L Dall'altro canto mi rimorde l'animo à non uenirci , 
perche non mi par far il debito mio , fecondo che co- 
manda la Tiftola della meffa,el'lntroibo anchora. 

'g.Terchei 

L Come pcrchetno fai che'l Signor dice nella meffa del 
la madona, aiuta ilprofiimo tuo, & però io per cjfer 
uecchia,per conofcere hormai il mal dal bene,dourci 
auertirc e cofigliar legioueni,e ma fi ime quelle, co le 
quali io ho qualche fteurtà, come co ejfa te , di molti • 
errori, ne quali effe per hauer pocaprattica del mori 
do potrebbero incorrere ageuolmcnte ,accioche impa 
rafjero à conofcere alle Jpefe del copagno,quei perico 
li, che io e mill'altre uecchie,p careflia di chi ci bab - * 
bia configliate & auertite habbiamo conofciuti alle 1 
Jpefe di noi medcjìme- } e quejla farebbe la nera carità» ' 
rg.Voi chetai fiàptf intrate in quefto ragionammo, dite- - 


^ BELLA CREANZA 
mi un pòco, di che cofa giudicate che noigioueni doti 
rimo cfjere auertite principalmente? 

M.R. Di molte cofe , e fra l’ altre di qucflo ch’io t’ho detto 
difopra , chefe non fi piglia qualche piacer modella 
mente quando altri è giouene ,ftuiene in tal dijpe- 
ratione in uecchiegga,che ci muda à cafa del diauol 
calde calde, come tu uedi,ch'i temo di no andarci io • 


Marg.lì di che forte piaceri dourehbono ejfer i noflrit 
M.K. Di quelle cofe che fogliono dilettar communemente 
le donne gioueni, come farebbe il ritrouarfi JpcJfe uol 
te d fcjle,à corniti, ucflir garbatamele , ornar fi di 
gioie, di acque, di prof ami, ufar fcmpre qualche bel - 
la foggia nuoua, cercar d ejfer tenuta bella infieme e 
fauia, ejfer amata da qualche uno, udir ferenate,e ue 
der mafcare,e liuree per amor fuo,e fimili altri piace 
ri honejli da Donne gioueni e gentile come fei tu* 
Marg.Mi fate marauigliare,pche ho sepreintefo dire, che 
tutte cotcftc cofe fon piu prefio peccati che altrimeti . 
M.R. lo ti con fe jfo , figliuola, che cofi ti poffo chiamare, per 
lo tempo, e per la ajfeltionc,che farebbe cofa fanti fii 
ma e buona, quando poteffe effcrc , il mantenerci da. 
che noi nafeiamo fin che moriamo fenga un peccato , 
e fenga una macula al mondo i ma perche per gli ef - 
fempi di tutti gli huomini che fono flati, cono f damo, 
che per ejfer noi creati peccatori , e imponibile che 
noi uiuiamo fenga error ne[juno,doucmo pefare , che 
egli è cofa piu da coportare,e che piu merita perdono 
apprejfo di Dio, il far qualche erroruggo ingiouetu , 
che riferbarfi,comeho fatto io,à tepo,che non lopo 
tedo piu fare, mi sfogo co la de jperatione, laquale piti 
cb£ altro peccato mette altrui m bocca di [atanajjo s 
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perche fi come le infirmiti del corpo che ha da uenì - 
re àgli huomini,molto maco fon pericolofe dagiouè 
ni, come noìucdiam della rofedia e del uaiuolo, che 
quàtopiu fi sfogano ydllhor a tato piu redono il corpo 
fraco cfchietto tutto ilrefto della uita-fofi una certa 
pazzia che nafce co tutti, molto muco è danofa alfa 
nima,e piu redo poi la uita libera e ri folata, fe fa lo 
sfogo fuo ne gli anni gioueni, che fefiriferba à ufcir 
fuora nel tempo qual fi ricerca ejjcrfauio e teperato . 
g.Duque noi tenete che fia utile in qsta età ch'io mi tro 
uo di uiucr allegrarne te, e pigliarfi qualche folazgo. 

L. Vtìli fiimo e neceffario,e fe cifoffe tepo , crederei fa- 
pertimoflrarminutamete,che uita dourebbe ejfer la 
tua, e quato oltre douerefii difiederti in pigliarti pia 
cere;e so certo che tu dircfli, ch’io mintedo delle cofe • 
g.Come tempore chehabbiam noi da faremo uoglio in 
ogni modo che uoi mi ragioniate un poco di quella 
cofa; e non potiamo hauer tepo piu commodo • fiam 
folc,& à uoi non penfo eh importi molto il partimi , 
che non mi par bordai uefpcro,ve di compieta, 
l. Verdonamifio non poffo hoggi fiar da te - t uoglio an- 
dar a rifeuoter certi danari dalla tua eia. 
g.Che u importa rifeuoter li hoggi ò dimani ? 
t. Oime, Margarita , ben che tu mi ueggia co fi ueflita, 
hai da faperc che io fo poi in cafa di belli flentolini, 
ma lo dimofiro manco ch’io poffo per ucrgogna , & 
à te che poffo dire ogni co fa, poffo giurar , che ffejfo 
non ho briciola di pane in cafa. 

’g.in fine no p e fate di partimi, no mcicberà pane, ne al 
tro,metre che n barrò io;che certo è d'hauer una grà 
copafiiowtNfàè nato nobilmete et no ha da uiuere. * 



BELLA CREANZA 
M.R. Ti ringratio,ma à quefla uolta mi f donerai , ch’io ti 
uo la [ciarc,potrò tornarci un altro dìpiu d bell’agio . 
Marg.Cbe fatehon bifogna riggarui, ch’io non uo per ni- 
ente che up rìandiate:mi lamentarci molto di uoi • 
M.R. Che t’importa piu bora che un’altra uolta* 
ìAarg.lmportami che, poi che mhauete accefad quefla co - 
fa 3 non uo che papi d’boggi ch’io non intenda minu- 
tumcnte il parer uoflro . 

JM.R. Margaritajo no tipoffomacarc,ma d dirtiil uerò,an 
chor che tutto ql ch’io farei p dirti io conofca che do 
uerebbe piacere d tutte le DÒne getili,come fei tu;no 
dimàco gli animi no fi conof conopei ceruellifono ua- 
iij,chifa<potrebbe ej (fere tal uolta che mi adueiffe U 
cotrarioyche tidolefiidi me iberni dilaterebbe affai 
bÌ(trg.Tiò,nò,di queflo non ci è pericolo , io ui conofco per 
altri tempi, & fi) molto bene che le uoftre parole tor 
nano femre in honore di Dio ,& util di chi l’ode. 
M.R. Qjianto d Dio, già t’ho detto, che farebbe meglio, fe fi 
poteffcfare,il no darfi mai un piacere al mondo, an 
gì flarfi fempre in digiuno e difeìp line ,ma per fuggir 
maggior fcàdolo, bifogna confetture à queflo poco di 
errore, che e, di pigliarfi qualche piacere in giouetù , 
chefe ne ua poi con l'acqua benedetta; e queflo tifta 
in rijpofla,fenga ch'io piu tei replichi, d tutte quel - 
* le cofe che io ti dirò, le quali ti parrà che pizzichino 
alquato di peccatugzp. E però in tutto quello che io 
ti raggioneròyprefupponedo queflo poco di peccato , 
perefjer necejfario, procurerò quatopiu fla pofiibilc 
Vbonor del modo, e che quei piaceri che s'bano da pi 
gliare fieno prefi con tal diflregza , e con tale inge - 
^ gnoychenon fi rimaga uituperato ajgzj$ò4clle gerì. 
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iarg.Di queflo ne fon certi fiima 3 cb* io ho piu fede in uoi , 
flò per dir 3 cb enei uangelo. 

l.R. La puoi ìxtuer fi giu ol amia, eh e io uorreipiu fflo pde 
• re quefio mÒgile 3 che no ho altro di buono in qflo mo 
dolche dir cofa che no tornaffe in tuo utile et honore . 
1arg.Horcomminciate adunque. 
l.R. Co qflo che tu mi prometta di [tarmi à udire quetame 
te tutto quello che ho in animo di dir ti, è fe be che noi 
credo } in qualche cofa io no ti fodis face fii,p queflo no 
tn impedire p final fine del mio ragionameto,dapoife 
rà in tua libertà di fare ò nofareffecodo che ti parrà . 
iarg.Oy fe nel uoflro ragionar mi nafceffe qualche dttb- 
< bio 3 non uoletc uoi che io poffa dimandarui libera 
■ mente di quanto mi occorre ? 

M.R . Quefto fi, pur che tu mafcolti amoreuolmente tutte 
. quelle cofe ch’io uorrò dire , 
dar g. Cofi ui prometto. ' 

A. R. Da qua la mano. 

Warg.Lccouela ■ hor dite . 

M.R. Mi par cofi uedere 3 che nel me%o de noflri ragiona- 
menti uerrà il tuo marito 3 ò qualche uno altro 3 e rom 
peracci ogni noflro difcgno. 

Marg.'^on è bora da uenirci nejfuno ; di mio marito non 
ci è pericolo , che egli ha due me fi che egli andò in 
Val d’ambra à rifcuoter non foche grano e danari * 
e non è anchor tornato. 

M.R. Come due mefite tanto tempo per uolta ti lafcia fola 
in cofi belfiore della tua etpt 

Marg.He Dio 3 quefto è un guccaro ; ui pojfo giurare 3 che da 
due anni in quà 3 cheio ueni à marito 3 nÓ è fiato 3 acco^ 
- r^an dùime l e uolte , quattro me fi intieri con cjfo me. 
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M.R .'Oime oime,chc mi diciicbe tradimeto è queftotio mi 
teneuaper certa, uededoti flarfemprein cafa cofi ri 
mcffa & abietta come tu fìai,e gittar uia cofi gra bel 
\ le%%a come la tua tato [cioccarne te quato tu fai, che 
. almdco tu ti godefiicotinuamente ne tratenimeti del 
marito ; ben che le carene e i piaceri co mariti fon 
poco maco fciapiti e difutili che fieno à quefte mona - 
che i trafluUi de i lor paffatepi coirne che mhai det - 
• to;hor che farà egli p l'auenire , fe bora ch'egli t'ha 
frcfca in cafa,c fi può dir fpofa, ti tratta cofi;emi uie 
, certo una compafiion di te la maggior che fi crede ffe 
mai:pcheìo ueggo chiaro chiari fimo come in un jpec 
chio,coe tu uieni negli anni di qualche conofcimeto , 
hai da t mordertene y e di Jper arti, et arrabbiarne, di for 
? te, che qsta dijperatioe ti metterà fra i déti del diauo 
lo uiua:c come puoi uiuer mefchinella d q fio modo* 
Marg.lo ui confcffo che mi fa malcgeuole ,ma mi fon fem- 
pre appiccata à i configli che mi diè mia madre po « 
co tempo innanzi che ella moriffe. 

M.R. 0 Dio quanti errori fi fanno no conofcendo per poca 
prattica delle co fe: iella haueffe uijfuto uenticinquc ò 
trenta anni piu,haurebbe conofciuto co tuo gran dan 
no ierror fuo j ma dimmi un poco, come è amore uole 
di te il tuo marito ql poco tepo che eglifta in Siena* 
MargJTutto quello che io fo è benfatto , non mi riprende 
*mai di niente, è queflo lo fa perche la fua natura lo 
sforma àfar cofifo uoglia dir per doppocagine,non 
già per amore che mi porti. 

M.R. Lo credo , perche fe t’amaffe non farebbe fi longbe ! 
paufe à tornar da te ; angi non ti lafciarebbe mai ; e 
mafiime eh egli è riccbifiimo, e non da#- 


DELLE frONN E* • 9 

dar fi auuilup andò per le Val d'ambre. ' 

& r Z*Quefto è nero ch'egli è ricco , e d'ogni co fa potrei di . 
forre io quando me ne delibera fsi ; ma come ubo det 
to 3 mi fon sformata coìrà mia ttoglia di no curarmene . 

.R . T anto piu fei una fimpliccUa, che farebbe pazzia co 
tefia quado la faccjfe madona Lorcnafo la tua cogna c 
ta,e mille altre brutte che cifono§non che tu, che fei i 
tenuta la piu dilicata bellezza che fia hoggiin Siena . . . ; 
’arg.Hor ritorniamo al fatto nofiro , madonna Raffaella, 
ch'io tengo certo che ui ci habbia mandata hoggi *. 

Dio qui da me. -.V * 

I .R. Siane certifiima che Dio m'ha fiirata à uenirci, accio \ 
che tanta beltà e leggiadria quant’è la tua non bah- j 
bia da inuietirfi in cafa ruzzando con l'aco , e con le i • 
afiicette . Hora la prima cofa figliuola tu hai da por ; . 
cura che quei piaceri > i quali conchiuderemo hoggi 
che tifi conuenghinoytu ueggia di pigliatili con tal* > 
ingegno ,e con taVarte > che il tuo marito piu prefio \ 
habbia da comportarlo uolontieri 3 che da pigliare un ; 
minimo fofcttuzzp de i cafi tuoi. E queflo lo farai a- \ 
gcuolmente y fe tu barrai auertenza di no entrar fu - , 
rio fa cofi in un tratto nella ulta che noi diremo y e maf : 


fime e fendo tu uijfuta fina qui lontana da fìmili cofe 
c rime ffa fra i gatti intorno alfuogo;percbe una cofi 
Jubita mutatione darebbe da fiorettar à no fo chi . B* , 
fogna anchora che tu ufi diligeza quado ti accadere :■ 
trouarti doue fi ragionafic di f ilazz* e di fefie alla 
prefenza di tuo marito yò d' altri 9 non moflrare mena - 1 
re f mania 3 e diftruggertene del defiderio; anzi tenedo 
il tutto in te ne parlerai come di cofa che non t* im- 
porti myltgie m ède fimame te tornado taluolta àcafa 
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da qualche fefta e conuito guardati non flar in cerio ' 
modo fojpefa,e con l'animo folleuato y tal che sacior . 
ghino le muratori che altri y chc tu babbi il capo pie : 
di grilli; e co quelle aucrtege&r altre chcl tuo inge . 
gno ti dìmojlreràytu potrai hauere li mede fimi folla ^ . 
gt y et infieme la pace della capa co tuo marito >cbc po : 
tendola hauere, mi par co fa dà filmarla molti fimo, 
larg.ln queflo barrò io da durar pocafatica y percbe y comc • 
ui ho detto 3 il mio marito è la miglior pafia d'huomo . 
cheuoi uedefte mai ; e di quelle cofe che io mi difito > 
nefii crederei farli creder che le lucciole, fojfero lan- 
terne -ne altri ho in cafadi chi io habbia da tener ' 
conta,come fon fuocerc, e fuoceri cognati y e cognate, » 

* e nipoti y efimil gente da mal' acqua. ’ 

i.R.Gra» uetura èia tua y percheia conofco molte in que . 

J la terra y ch e hanno i lor mariti co fi arr abbiati, fafli ■ 
diofi y e indiauolati y che fempre rimbrottoladole e uil - 
laneggiadole fanno la cafa loro la cafa del gran dia , 
uolofdoue che gli fciocchi potrebbonofe fi recaffero 
le mogli per lo uerfo, flar fi nel paradifo ; che be all * , 
ultimo all'ultimo , quanto piu fon paggi e colerici y • 
tanto piu la colera e la paggia torna fopra di loro ; ; 
perche al difpetto lor marcio , e con molto piu dijft- 
uàt aggio fanno le mogli loro alla fine tutto quel che » 
uogliono; nondimeno quado una giouene potè ffe y co- 
met'ho detto y fare infieme quel che uuole , e faluar 
la quiete della cafa , e flar ben col marito , è cofa al . 
propofito, e ma fiime nelle Jpefe ch'ella ha da fare, v 
largaci fatto del mio marito la cofa non può flar meglio - . 
ma ditemi un poco fin che cofa principalmente bo da 
far queftejbefe che uoi ditti! ■ . . \ 



R. Tomamente molto porge diletto e fi contitene gene- ' 
Talmente à gli huomini & alle Donne gioueni il ue - 
fiire riccamente ,e con garbo, e con giudicio,e mafii- 
me alle Donne, perche per effer loro molli e delicate, i . 
còme quelle che fole furo create da Dio per far me- 
glio comportar le miferie del mondo ( fecondo che io 
ho udito dir piu uolte à un giouene de gli intronati, 
che fi chiama lo Stordito , molto affezionato delle 
Donne) molto piu par che fi couenga la nettezza del . 
ueflire alla lor candidezza e delicatura,cheTajprex^ 
%a,e non fo che robuflo che hanno gli huomini. ~ ut < 
arg.Vi uor rei, monna \affaeUa t unpoco piu particolare 
nella cofa del ueflire. . ... ' V. ‘ 

.R. Voglio che una gioitene ogni pochi giorni muti uefie, 
e non lafci mai foggia che fia buona ; e fe’lfuogiudi 
ciò le baflaffe à trouarfoggie nuoue e belle, farebbe .1 
molto al propofito che fpeffe ne meteffe innanzi qual\ 
ch'una ; ma non le baftando ilgiudicio , appiccbifi à\ 
quelle delle altre che fien tenute migliori . * . . j \ 

larg.Che parte uuol’bauer una foggia per poter fi chia-' 
mar buona* • : 

.R.Fuoleffer ricca e garbata. ' \ ■ - - - » 

larg.In che fi contiene l'effcr ricca* ■' . > 

•K. Puoi, Margarita, che io difcorra nelle cofe che hab- 
biam da dire hoggi fecondo l'effcr tuo , e che sappar 
tiene a te folamente , ouero infieme di molte altre , . 
feconde le diuerfe qualità loro * i 
larg.Chcui par meglio àuoil • ■ ’ 

[.R. Il primo mio proponimento è hoggi di moflrarti le co » 

, fc fecondo VeJJèr tuo ■> particolare , nientedimanco mi 

par cbeflajieceJ[ario 9 perfar quefio 9 andar confide - 
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rondo ìnfime ancbora intorno all'effer diuerfi di mol * 

. te, per le ragioni che per te medefimo conoscerai. 
targ.Cofi fi faccia. - 

l.R. Dico adunque , cfcf ricchezza delle uefii confi fle 
molto in cercar con diligenga,chc i drappi, panni, fa , 
ie,ò altre tele fieno finifitme,e le miglior che trouar • 
fi po fiino . perche il uefiirfi di panni grofii , come fa , , 
poniameafo, madonna Lorenzo , che per foggia ha 
fatto una camorra di panno poco manco che frate - , 
fico, fi domanda foggia magra. 

(arg.Come puoco mancoieglie fratefeo frate fichi fiimo. 
l.R . Tanto peggio : uoglion le uefii oltre d queflo effer* 
ampie e diuitiofe,ma non però tanto , che la perfino 
ne rimaga troppo [comodata ; e quefia pienezza im 
porta affai, perche non fi uede mai peggio, che quan- 
do noi ueàiani alcuna delle noflre gentildonne , che 
uanno per Siena con certe ucflarelle che non uè de 
tro fedecibraccia di drappo , con le loro sberniette , , 
che no le arriuano al culo a una [pana, & aggirado- 
fene una parte al collo, e tenedone un lebo in mano, 
col qual fi copron mega il uìf o,uan face do le mafia 
re per la firada, e co l'altra mano algandofi la uefie . 
da dietro, accioche non fi kgri toccado terra, uanno 
per là firada con una certa furia, co un trich trach di . 
pianeUette, che par che le habbiano il dianolo fra le 
gabe;eforfi che fi algan cofi per mofirare il piè ga- 
lante co un poco di gambetta tutta attilata, angi mo 
ftran quei piciacci largi,mal tenuti, co certe pianelle 
tutte fcortecciate per la uecchieg^delle quai cofi ti 
parlarò poi quando uerrmo à quefia particolarità.' 
larg.Mi par cìk m'b abbiate definita tutta di punto te 


ad ELLE DON KB, II 
mia Cugina , ben ch x ella mha detto che ua co fi non 
per fcempiczza 3 ma per galanteria. 

IX Tutte dico cofi 3 e fan della necefiità corte fia y mofir odo 
di far àpofla e penfatamete , ql che fanno òper mife 
ria,ò p pouertà 3 òper dapocaggine. Foglio anchora 
<cbe qfle uejìc co fi ampie corri io tidico 3 fieno piene di 
liftc 3 tagli 3 tagliaci y ricami 3 et altre fimil cofe;alcun‘ 

■ altra uolta fieno tutte pure 3 pcbe quefta uarietà di ue • 
• flire moftra gran fontuofitài & ha molto del buono . 
farg.lo mi crederei che ejucflo fufle fegno di uarietà di cer 
ueUo 3 d’hauer poca fermezza , che non farebbe poca 
macchia . 

1 .K. Sarebbe uero quando una giouene nell' altre fue ope 
rationi moftrajfe quefta inftabilità 3 ma facendofi co - 
nofeer per fauia & accorta in ogni altra fua attio - 
. ne, quefta uarietà nelle ucfti ch’io ti dico le tornarà 
tutta in grandetta & ornamento. 
iarg.Mi battete fatto fouenir delcerueUo della Bianchet- 
ta 3 cbe è il piu balzano ch'io uedefii mai ; che fra 
T altre jue f anta ftic arie la falotica fei uoltefi uefli 
' un giorno per andare in un ritruouo 3 cfeiuoltepen 
•titafe fi rijpogliò per non u andare. 
l.R ; io intefi ; horfopra tutto fi conofce la ricchezza del 
ueftire 3 Margarita 3 in bauer femprc uefli frefebe , 
non portar mai una medefima 3 non uo dir molte fetr 
timane 3 ma almanco molti me fi. 
iarg.Qjtefte coft } mad dna I{affaclla, parche fi couenghino 
piu à una Signora e Trincipe fiacche duna particolar 
getildona 3 come fon io . et fe io, che mi poffo chiamar 
ricchi fiima in Siena 3 riJf>etto alla maggior parte delle 
nlfr tutmMgj l modo d regger à tata ftefa quitta m 



BEILA CR E A N Z A 
dite ,ch e faranno V altre che fono molto piu pouere? 

M.K . A una Vrincipejfa egraS.fi apparterebbe ueflir broc 
i cati fi ni fiimi, e ricamar le uefli di pie di di amati, rubi 
ni,et altre fimil cofe, doue ch’io hauendo qfto rijpet- 
zto,nb t’ho parlato fin q di cofa piu ricca che drappi. 

Marg.Gliè nero, ma nericamene lifte,ne tagli che uoi dite 9 
ci uan di molti danari. . . , * . 

M.R; l» Jòmma io di quanto dico intendo fecondo lapofii- 
. bilità:chi non può tutto faccia quel piu che fia pofii - 
hileysfor^andofitanchoraunpoco. v . 

Margtfequite dunque. \ . 

M.R. Dico, tornado àpropofito,che è molto brutta cofa il 
portar’una ifleffa uefle molto tempo, ma bruttifiima - 
- quado altri fi può accorgere che di una uefle ne hab 
-via fatta un altra 3 òtigncndola,òriuolt adola, òaltri 
menti, come fece la moglie d’uno che è adejfo de Si- 
gnori, che e fiendofi fatta, quado era fl>ofa,una uefle di 
damafehin biaco,dopo che l’hebbe portata parecchi 
anni, effendo già molto lordala riuoltò,ponedo il de 
trodifuora,e cofife la portò cinque anni pei di dome 
nica in domenicale ejfendo giàfrufli fiima la fece ti 
gnere in giugiolino, ò leonato che noi uogliam dire , 
p parer dimutar ueflc,e fi p eh e in qlcolore muco fi co • 
nofee ilfruflo che nel biaco,e fi anchora perche alla 
fua età il bianco horamai non fi conueniua * hor co - 
minciadofi poi dopo qualche anno piu à romperfiga 
• rgliardamete, fi rifoluèpur di guaflarla,efecefine di - 
• una parte frange per no fo che camorra paonazza, e 
di un altra parte certe manichette, le quali in pochi di 
conuertendofe in fila, le rkoperfe poi con panno di ti 
no tagliato, e co fi fi ftanno boggi^gueU^neJegui- 
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ri ueàeremo ; penfo ben che innanzi che il pouer da 
mafchino fi ripoga in fepoltura,andarà anchorafco 
tando i fuoi peccati in altre forme qualche anno piu • 
Marg. M' indorino chifiacoflei. 

M.R. Baftdhor tutto qlcb’io t'ho dettointomo alla ricche 
ga deìueftire,bifogna che fia accopagnato da ungar 
ho pie di giudicioyche altrimeie non uarrebbe niete • 
Marg.ln che confifte queflo garbo* 

M.R, Confifte in due cófe principalmente , nei commodi 
della per fonale ne i mouimenti. . 

Marg, 1 mouimenti, madonna RjtjfaeUa , fono pari delle at 
tienile noi fiamo-hora nelpropofito del ueflir e, e non 
delle operationi, 

M.R, Io intendo folodi quei mouimenti,che appartengono 
al portarde uefti,chc gli potiam chiamare ,fe tip a 
’■ re , portatura, perche ,ogm foggia fenga ejfcr ben por 
- tata farebbe bruttifiima. 

Marg.Vortatura èpiu alpropofito. 

M. R. Dico che molto ha da guardarfi una giouene di non \ 
ueflir di molti colori, & ma fiime di quei che non con 
uengono in fi eme, coinè il uerde col giallo , e’I roffo 
conio sbiadato, e fimili altre mefcolange da bandir : . ' 
re, perche quefta miftura dicolori e rgarbatifiima . a 
Marg.O chiuolejje co impfe nel ueflir moflrar l'animo fuo? 

M.r . Le imprefe fi fanno di due colori ò tre al piu, nell'un 
de quali ha d’efierc il corpo di tutta la uefle ,gli al- 
tri poi confi flono in filetti ,oin nafìri , ò cordelle ,ò 
* frange ,ò tagliuggifo fimili idei che non parlo alpic 
fente-ma intedo il ueflir di piu colori; come fa la tua .. 
uicina,ihe porta la camorra bigia , la sberniapauo . . 
nagza > te manichette di rafo sbiadato , e il cento la 
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uerdc, che pare la piu goffa cofa che tu uedefìi mai } 
e però ti conchiudo ,che il corpo di una uefle uuol cf 
. fere fol d’un colore ,e quello accommodato. 

Mar g.Comc accommodatotnon u intendo. ■ 

M.r . Accomodato alTeffere et alla qualità di chi uefle. To . 
niamo cafo,cheuna che h abbia le carni pallide e ui- 
*ue fi guardi da colori aptiffaluo chedalbiaco: come 
fono uer di, gialli, tagianti aperti ,e fimili > Quelle che 
hanno le carni f morte ueflino qua fi fempre di negro , . 
Quelle eh ebano un certo uiuo roffegiante nel ufo, 
che le fa parere se pre ebbriache, ueflino leonatofeu 
ro,c bigioni roffo è colore generalmente peflilentifii- 
mo,età neffuna carnagione s'accouiene-e per lo co - 
trario, il bianco dUa maggior parte fta bene , pur che * 
fieno nel fior della giouentù,& à teparticularmen- 
te riderebbe molti fimo} ben che di quefio in uero 
non fi poffa dar regola chiara è determinata, ma bi- 
sogna rimetter fene al giudiciodi chi ha da ueflire . . 

Marg.Quanto à i colori mi bafia quefio , parlatemi bora 
del commodo della perfona , nelqualc fecondarla - 
mente dite che confi fie il garbo. 

M.R. Diqflotirifoluo in dueparole:unagiouene ha daper 
cura,che qllefoggie che piglia, fien tali,che le parti 
della f fona fua fie quali ella ha belle, diuentino beUijli 
me,etqlleche fon brutte rimàghino muco brutte che *. 
fia pofiibile:enofarc eoe madona Brigida, ma di qfia 
ultima parte no importa che io ti parli, perche tu no 
bai parte neffuna che no fia eccelletifiimamete bella . 

I iargXhefa madenna BrigidaUitemi un poco. 

M.R. Ma uoluto pigliar una foggia di portar le manichette 
tanto frette, che fi ueggafchietta la forma del brut - 


- ciOyCt ha il braccio tato fottilc 3 che è Una brutegga à 
t vederlo 3 doue che sella haueffe le braccia proportio- 
: fiatarne te gr offe, no era forfè cattiua foggia in tutto; 

: c fimiime te la tua comare ha le {palle groffè e larghe 
: come un fachino 3 et ha pfa la foggia di empire i bufi 
di tata babagia,che ne rimane la piu cotrafatta cofa 
delmodoiet hauedo i piedi larghi da cotadino s fa cer 
ti tagli alle [carpe, che gli fan parer altrettanto piu 
larg hi:e di quefie e filmili cofe ti darei infinitifiimi cf 
\ {empiema gli puoicofiderar p te medefima . Bifogna 
aduquc ripararare a i diffetti della natura piu che fi 
puoyco bdbagie 3 o camorrettc,c co (ìatura,o taglilo fi . . 
mìl' altre auertentie • ma tu che fei bella p tutto fi- 
glia lefoggie che moflrino chiaramete lo fuelto del 
la tua per fona 3 la francheggi delle bracciata mae - 
fià delle {palle ila dijpofition de i fianchila fcarfeggt 
del piè fa buona proportione della gaba , e del re fio. 

Marg.Cke bifogna hauer cura alle gambe non hauendo ad 
ejfere uedutei 

M.R. jLn'xi che ban da ejfer uedute y ma con che arte e con 
dejìrcgga ne parleremo un poco dopo > quando dire- 
mo de i mouimenti, 

Marg.Che non ne diciamo hora y che della commodità hab - 
, biamo detto affati 

M.R *Vo prima decorrere con poche parole fopra l'orna- 
mento della tefla e delicatura delle carniiche queflo 
.anchor uoglio che fi conuenga nel ueflireibenchepa 
. ia alquanto diuerfo , 

Marg.Ben dite . 

M.R. Hai da faper Margarita 3 che non potrebbe hauer una 
giouene le carni cofi chiare , bianche > e dilicatc 9 Je 
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non le aiutaffe alquanto con l’arte, che nonmoflraf- 
- fero alcuna uolta per qualche cafo , come fiejfo può 

• accadere idi effer non cofi belle : e non è buona la ra 
' gion di coloro che dicono , che pur ché una Donna 

habbia le carni belle naturalmente , non importa poi 
lo /predarle e trafcurarle . e p quello io eccederei, 

' che una gentildonna ufaffe continuamele acque pre 
tiofe& eccellenti ,ma fendei corpo ,ò fuochi (limo idei 
le quali io li faprei dar ricette per f etti fiime , e rare . 

Marg.Dunque quefii fo limati, e biacche , e molte altre forti 
di lifei che fi tifano * non ui paiono da lodare 4 

M.R. Mucida biafimar quanto fi pub , perche chepotiam 
ueder peggio che unagiouene,che fi babbia incalci- 
nato e coperto il uifo di fi groffa mafcara,che appe- 
na è conofciuta per chi la fia*& tanto piu quando el 

• lab ignorante di tal*ejfercitio, & sìmpiafira à cafo 

• f cn V} f a P ere che ella fi faccia, come ne conofco mol- 
te in quefia terra , che fi confumaranno la mattina 
poco manco che due fciacciatelle di fo limato, ponen - 
dofelo à pa^gie, da far rider chi le uede. 

Marg.Madona Ghiachetta che fta nel cafato, e una di qlle, 
che la mattina di fan Martino la uidi alla fefla, thè 
‘ cofi fgarbatamente fi hauea coperto il uifo , ch'io ui 
prometto, che gli occhi parcuan di un altra perfona, 

• et il freddo gli baueua fatte liuide le carni, e rifecco 

• fempiaflro,tal che gli era for%a alla poueretta flave 
interista , e non uoltar la teflafe non con tutta la 
perfona infieme,acciocbc la mafeara non fi fendejfe . 

M.R. Guardatene figliuola mia da taliimpiaftri come dal 

' * fuOCO . • 

Marg.ln uero di quefle cofifcempìe non èje non dafarfe- 
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< tie beffe : ma che i lifci à chi gli fa ben tifare * non fi- 
cn d’ìmportantui 3 nd eneffuna dona che non lo dica . 
[.R .Fidati di me, che chi lo dicevo ferie intede: p ero fef& 
. rai àmio modo, non tiferai fc non acque , le migliori 
che potrai trouare,& in quelle {penderai quàto puoi. 
larg.Gìa ufoadcjfo un acqua che è tenuta buoni fiima. 

[,R. Che acqua? 

larg.Non uifo dire , ma me la uende uno Jpetial che fla al 
le Coflarelle,e no me nha uoluto mai dar la ricetta. 
i.K. T’intendo, fo che acqua che ella è, che ne uede à mol 
te, che quafi tutte boggi ufano di cote fla, per effer di 
jion molta jpefa,e non foto le Done, ma molti anchor 
_ di queftigioueni effeminati ,chc piu meritauan di na- 
Jcer Djone chehuomini,nellaqual acqua entra malua 
T { gia, aceto biaco, me le, fior di gigli, faggiuoli fref :bi, 
perder amo, argento fodo,falgemc ,jaluctro, allume 
-faglinolo £ guccarino, ogni cofa diflillataper capti 
_ na,& è in uero affai buona ac qua, ma per acque di- 
sine no crederei àperfona del modo, e ma fiime d’unti 
.che è in uero di gran fpefa,ma eccellentifiima molto • 
larg.Di gratia ditemela madonna Raffaella. 

1 .R ..In ogni modo non m’intcrfderefli , bafla che io te ne 
farò ogni uolta che uorrai,&fard le carni in un te- 
po, chiare, bianche, e morbide quanto piu fi poffa. 
iarg.Voglio che mi diciate la ricetta brieuemente. . 

-l.R . lo piglio prima un paro di piccioni fmembrati,dapoi 
termentina uenetiana, fior di gigli ,uoua frefche * 
mele, chioccioline marine, per le macinate , e canfo- 
ra , e tutte quefie cofe incorporo infleme , e mettole 

* I . • • • • .9 m m m t i • /I • I »' % f 

.detro a 1 piccioni, e in 
toj^o^poi figlio 


locua diuetroledijtmoa ten - 
mufchio,& ambra, e pannelli 
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cf argento , & macinate quefle ultime cofe al porfido 
fottilmeteje metto in un botton di panno di lino, e le 
gole al nafo della boccia col recipietefotto , e dapoi 
; tego V acqua al fereno,et diuiene una cofa rari fiima . 
Marg.lo non u'ho bene intefa, 

M.R. Te lo credo, ma non te ne curare , perche te ne farò 
io fempre che ne uorrai,& infegnerò à ufarla. 
Marg.E no fi può negare che l'ufare fimil acque no fia cofa 
getili fiima e dilicata, nondimeno nò è Dona in Siena, 
thè non adoperi qualche forte di lifcio,chi piu fino, e 
chi maco.Et io per far come le altre , ui confcjjo,chc 
io me ne metto qualche uolta,ct ho di ql che è tenu- 
to buoni fiimo, che ne ufa madona Fioretta, e la Ro/- 
fina,& quella Jpofa che ufcìfuora non hieri l'altro • 
VJ.R.'E cote fio ancbora foche gliè, e uuotene dir la ricetta 
in due parole ; fi piglia argeto fodo,e argeto uiuo, e 
macinato nel mortaio, ui fi aggiugne biacca ,et all u- 
me di rocca arfa,etcofi p un giorno di nuouo macci - 
nato infieme figli da poi la faliua co lo maflice tato 
thè fia liquido, e fi fa bollire in acqua piouana,et le- 
uato il bollire fi butta / òpra il mortaio del folimato, 
e cofi fatto tre uolte, e gittata l’acqua la quarta uol 
ta ,fi ferba infieme col corpo, e di quefto fi cofiuma 
molto fra le DÒne che non hano molto il modo da Jpe 
dere: ma io ho da infegnarti da farne d'una forte cofi 
getil,e rara, che molte done pagherebbeno affai di fa 
faperla,et è tanto he dijpofìa è dilicata, che anchora 
ch’ella habbia alquato di corposo fard appena alcti 
ho chefe n'accorga, e accoda le carni perfettamete. 
targ.Veh monna Raffaella, fe miuoleti benc,infegnatime 
come la. fi fa, \ ^ * 



.R. Bafliti che io te ne darò continuamente. , 

arg.jo uorrei intendere quello che ui entra dentro , fe ; 
non uc importa. 

.R. lo te i dirò,anchor che io fio che non m’intenderai. Si : 
piglia argento fodo fino, & argento uiuo paffuto per i 
c amo fido, <& incorporati infieme fi fan macinare per,^.:X : 
un dì per un mede fimo uerfio con un poco di guccaro* 
fino,& dapoiil cauo del mortaio ,e lo fio macinar ah 
porfido à un dipintore, & u incorporo dentro panello. . : . 
d’argento, e per le, e di nuouo fio macinare al porfido > 
ogni cofia infieme j le rimetto nel mortaio, e lefiem- , 
prò la mattina à digiuno con fialiua di mafiice,co un . 
poco di olio di mudo le dolci, e cofi liquido rimenato, 
un dìfiempro di nuouo il tutto con acqua di f rapine h 
la, e metto lo in un fiaficho,e lofio bollire à bagno ma > 
rie, e cofi fatto quattro uolte,gittado fi .mpre l’acqua» . ' 

la quinta ferbo ,e canata dal fiafico la uuoto in una 
coca, c lafciola far corpo,dapoi uuoto qW acqua pw-^ 
namente , & al fondo rimane il fiolimato , nel quale > 
incorpor o latte di Dona, e gli do odore con mufichio , 
et ambra, et tutto queflo incorporo poi con l’acqua,c\ 
lo tego in un fiafico ben chiufio e fotterato in cdtina . 
può effer fe non cofia buoni fiima. 
t.R. Sia certa Margarita ch'io non credo fi poffa trouar 
meglio, e uotene portar domani un fiafehetto, & in - 
fegnarottiàufarla, . 4WV . . ; \ 

Urg.De gli olij monna RjtffaeUa che mi dite > f aionui al 
propofito per acconciar le carni* • 

i.R. Olij d’ogni forte fon da fuggire , òfien fatti d alume^ 
ficagliuolo,ò alume gentile, ò biacca, ò argento foio,o 
Mjilj uCfòfian come fi uogliano ; ben è nero epe tot . , 


i 
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uolta in uillajper mantenimento delle carni, non fa- ■ 
rebbe forfè male bufare un poco d'olio di mandole 
dolci con cera bianca , aggiuntoti qualche poco di ; 
canfora , ben che quell'acqua eccellente che io t'ho * M 
detta poco fa ,■ fa queflo medeftmo effetto , e meglio. 
iarg.Ter leuar'il rojforc tornando ditiUa ufaua mia ma -** 
dre uer derame con chiaro di uouo la fera, e dormiua 
con quello impia firo fui tifo. v ’ l 

l.R. 0 brutti fiima co fa , e f or fi la maggior parte delle ' 
donne non fan queflo medefmo :matu babbi auer- 
tenga di non far frnili poltronerie. 
iargJDi madonna Loretta, e della Mafcarina , & di molte 
altre che hanpre fa una foggia difarfi il tifo e ilpet 
to di color incarnato, che ue ne parete come penfate 
che le facciano? ...v 

4.R. Cotefla è facilifiima cofa,efipongon prima con dili - • 
genti a il roffo, e dapoi danno Uno fcialbo infiammo- 
del fio limato , il qual bianco con quel roffo pruduce * 
quello incarnato che uedi s <& è bruttiflimà ufanga, e 
uedrai che durerà poco, e non mi par che per niente '* 
una gentildonna habbia à dipingerfi in cotal modo. » 
darg.DeUe fluffe che ne dite? • * 

d.K. stufe d’ogni forte, ò fieno fatte di uetri , ò penne di • ’ 
gallina, ò gufici di uouct$ fimili bruttcgge,non uoglio • • 
che una gentildonna ufi per niente : perche fe ben « 
fanno belle carni, guafiano poi i denti, e la uifla,cor~ 
rompono il fiato e ia fanità. • •' 
iarg.Mi fate fouenire della BambagiuoU,che non gli è ri 
ma fio dente che buonfia,e nonpaffa pur aritbor uen • • 
tiduc anni. ».• , .... ; ^ 

1»R* Da quefti effempi impara tu j clan top i# efeejg; bel* 
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lezzp c bianchezza de denti porta gran gratia à una 
D ormai & io ti uoglio infegnare un giórno alcuna 
buona poluere da mantenergli. 
rgL’barrò molto cara , perche poche intendo ebefe ne 
trouan delle perfette. - 
t. La mani, Margarita, come te le curi ? impero che la 
bellezza delle mani è molto j limata in una giouene. 
rg.Ioufodi pigliare un limone, e fattolo uenire in fuc- 
chio , lacco fio al fuogo , e dentro ui metto z uccaro 
candido, e con ejjb mi lauo. 

{, Coft cofiuman qua fi tutte le Donc,& in nero farebbe 
buono fe non faceffe col topo pigliar uizze alle mani ; 
ma ió ti uoglio infegnare una cofa eccellenti fiima , e . 
facile : piglia fenapcf ottiime te pafftta,e melc,e ma 
dote amare me fcolate infieme tato che neghino à mo 
do di lattouaro,e di que fio impaniati le mani la fera 
e metti guanti di camofcio,cbc fieno fretti piu che fi 
può,e la mattina poi lauati con acqua di coppo, e co ? 
un poco d'olio dibengiòì,e uedrai cofa che ti piacerà, ■ 
rg'Innanzj che fien due giorni ne uo farla proua, 

R. Hor fu, tu baid'auertir, Margarita, fopra il tutto, di 
no far come molte ch'io conofco,et mafiime madonna 
Brigida, le quali non hano cura di cufiodir feno il ui 
fo,& una parte del petto, qlla à punto che fi uede,dd 
re fio poi uada come uuole,delche ne nafte che lefla 
no della perfona loro lorde , fchiffe,cmal dilicate, 
irg.O'uolete, madonna Raffaella, che una giouene ufi fi- 
mil acque e folimati per tutta la fua perfona? 

R. 7{pn dico queflo,anchor che fiano alcune che fi li - 
feiano le gambe , le braccia, e ciò che elle hanno , il 
ibc èj tììppe rofiBimo ; ma uoglio che una gentil. 



*; 
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Donna ogni pochi giorni fi laui tutta con acqua cal- 
da, fattori bollire dentro qualche cofa odorifera, per 
che tu hai da tener per certo , che la delicatezza è 
quella che rifiorifce la bellezza di una Doma. 

Marg.Vi quelle parti che non fi ueggono che importa ? 

M,R. Deluederfi ò nouederfi ti parlerò poi quando farò in 
talppofito,ma bora dico che poflo cafo che no habbia 
no mai da effer uedute,in ogni modo la nettezza del 
la pfona e dclicatura fi ha da cercare, fc nò $ altro, p 
fodisfation p pria, e del marito, oltre che la lordezza 1 
della p fona genera ffeffo cattiuo odore in una Dona, 
che è cofa uituperofa,e poche fere fono ch’io lo prò - 
uai dormedo à forte con la moglie di mejjer V linieri . : 

MargMoflra pur cofici di andar affai delicata . 

M.R. Ne/ uifo fi, ma del re fio fatti il fegno della ero ce ;p e fa 
che oltre ch'ella teneua il foglio alto p tutto, ella ha - 
ueua fopra la cintura fra tutte due le parti del petto 
radunato un fango, una lordezza, la piu brutta cofa 
del modo } e per quel ch'io ne pefi, flimo pcedeffe dal 
folimato,ilquale effóndo piu uolte rilauato e ripoflo, 
haueuaàpoc'àpoco impofio fopra la cintura come 
il fabbione , iiquale folimato cofit impofio genera un 
odorino acuto, la piu fchiffa cofa chefipoffa odorare . 

Marg.Mai l harrei penfato di coflei che fa tanto del gen- 
tile c dello fchiffo,e mi ricordo, che trouadomi à que ; 
fie mattine à canto ad effa in un conrito, non ueniua 
in tauola uiuanda che non moflraffe che leputiffe. 

Af.R . Quanto àquefla parte della delicatura h abbiamo 
forfè ragionato troppo, e però lafciandola da parte , 
bafiitifapcre , che una gentil Donna l'ha da curare ^ 
fempre quato puòiatteborehe fuffe ccnadirnhaucr^ 
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mai a ufcir della fua camera . Ma uoglio bora dirti al 
quante paro lette fopra la conciatura della iella* 
Marg.lìarròcaro di fentireil uoflro parere, perche nbo udi 
lo qualche uolta parlar molto uariamcnte ; à chi pare 
che il bergo affai grande dia molta gratia, à chi il pic- 
ciolo à molti il non bauerlo in alcun modo . 


M.R; In nero quefli ber gì cofi piccioli, come fi ufan hoggi , 
tolgono alquato della prefentia edelnobile, ma quei co 
fi gradì che fi portauano non molti anni fono, erano peg 
giori affai } però giudicarci, eh e quant’al borgogna gio- 
uene lo portaffe alquanto maggiore di quefli che fi por- 
tano boggi>ma non molto, e mafiimamente l’harrebbon 
da far quelle donne, che hanno la tejìa picchia, e porta 
no quafi niente in tefla , come fa la mia uicina in Ca ~ . 
mullia,che tu ben m intendi, laquale ha un capo quanto 
un Cardarino,& in uifo minutiffima ,euacon un poco 
di fcuffiarella molto feempia ,fenga punto di borgo , e V 
Con un uelo femplieifiimo che lampare uno fcricciuolo.. 

Mar g. lo fo di chi uoi dite, ella fa perche è flato dato ad in 
tendere alla femplicella , che ella faccia prò f e filone db 


effere di poco affetto, e trafeurata della perfona[ua,tal 
che lapoueretta , credendo fi che fia bene , ua fuor a il 
piu delle uolte con gli occhi appiciati, che non fi è p ur 
lauato il uifo con acqua chiara . - • i • * 

M.R. Giàmiforì accorta del tutto . Quanto poi alle feuffle ,* 
uoglio che fien ricche, e gentilmente mteffute , correfpon 
denti alla grandeggà del bergo i e quelle Donne che non 
harran molto brutti capelli, non uoglio che portino ca- 
pei morti in tefla * 1 ric ci anchòra giudico che porghi- 
i\o gratti grandi fiima, ma uoglion'cjfer fatti molto gar- 
baiamente, come gli* fa quella tua parente bella , che fla 
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mcina alla pianga de i l ho lomei.' ;i 

dar g.Beni fiimo anchora gli fa madonna Cafiilia , fopra i 
quali fu fatto un Sonetto da un de gli intronati. 

camicie uoglio ancbora che una gentildonna 
fonda affai, portando lenge finitime, e gentili firn amen 
te lauorate, alcuna uolta con feta, alcuna con oro e ar- 
gènto ,& il piu delle uolte con reffo folo, ma con grand 9 
artefatte ; e lo incrcffato da mano ha molto del buono 
e del gentile, & altro tanto dello ( garbato ha quel por- 
tarle accollate, come poco tempo è, stufano, che era fog 
già da Ho fleffe,& in f rancio fate. 
darg.Dite il uero , & à me anchora dijpìaceua quella fog- 
gia come il male delcappo. 

A.K.tìordi queflo fta detto affai. 
iarg.D’t gioie e collane come ui par che una giouene fi bah 
bia da caricare * - . 

d.R Modeflamentc,e per uenire piu al particolare, uoglio 
che al collo porti un ueggo di perle chiare, tonde, e grof 
fi,& ma collanetta di quindici feudi fmaltata con gar- 
bo , & un diamante ben legato da un feffanta feudi nel 
dito à canto al dito grò ffo della man fine (Ira * altre gio- 
ie, ò collane non uo che porti, fe non portafie una mani 
glia chefuffe bella , laquale non lodo e non biafimo in f 
tutto j guanti poi di gran pregio uoglio che porti, ne al 
tri odori ado ffo , accioche nel paffare per le flradc non 
lafciaffe una mcf'colan'ga di odori dopo fe , che ha po- 
chi fiimo del buono, come fanno le due forelle. 
larg.E la Brachetta doue la lafciateiche no fi può quafifla 
re doue cllafifia,ma di q fio mi bafiiipar fatemi hora dei 
mouimeti , che noi dite che appartano alueftir bene/ 
iquali babbiam chiamati]? piu propmno m^qrta turai 



Marg.Tu hai da penfar Margarita y che fe una giouene ha - 
ueffe una uefia fatta con bella foggia > e con colori ben\ 
diuifzti,e ricca,& accommoda# non fap effe dapoi te- 
nerla indoffo 3 non harrebbe fatto niente . 

Mar g.Chi farà quella che non fappia portarla ,fe la uefte » 
non haurà mancamento perfet , r 
M.R .Chi farà quella 4 tu ne fei male informata ; ce ne fono 
infinite che# per ueggi# per poca anertentia, fi hanno 
prefa qualche portatura con certi attarc Hi goffi yla piu 
feempia cofa del mondo. 

Marg.Datemene qualche effempio. * 

M.R .Eccoti uno fenga andarlo molto cercando, non uedi tu 
la tua pigionale qui di fiotto ,p e r haucr prefo un coflu - 
me quando ua per le firade di Jpignere innanzi fempre 
con la bocca pinciuta 3 & far fare alle poccie la chiaran 
gana , che fie portaffe tutto oro fempre gli piagnerebbe 
indoffo;ma ce nè forfè una in Siena di quefie tali lungi 
rare ce ne fono che non habbian prefo ueg^o [garbato; 
chi porta la sbernia tutta auolta fui collochi fe la la- 
feia cader di doffo per non parer di pen farcini ua con, 
la bocca turata fempre, chi corre a fiaffetta col capo in 
pungi, chi ua tanto agiata che confuma un bora dal Do 
mo alla coflarella,chi rimena fempre la t(fta come una * 
imp uggita, chi ua intera come una imagine , che porta ' 
le calgc rotte che le efeono fuora di certe fcarpette di 
panno pauonaggo à due fittole, chi fi ua tutta uolta pa- 
uoneggiandojntorno uccellando alle sbendate# tutta 
uiafi raffetta hor qua,hor la fecondo il bifogno, chino 
uandofi à noggedoue fi balla, fempre ^ballando fio ue- 
dendo ballare,batte il tempo del liuto con latefia . 

dellp calge rmè piu da dafincaggi 

n enfeda up'<rm. r 
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4.'R i Bafla,pur èueggo alla fine ; oltre àquefte, altre tifo 
nocche uan con la bocca aperta , che par ch’elle effalin 
femprc di fete;chi con gli occhi fempre in furbì col nifi 
alle flelle,chi tuttauia fi caua un guanto e rimette , chi 
fempre fi morde un labro ,e chi porge per canto un tal - 
micin di lingua ,e chi ha un co fiume cofi fattole chi un 
altro, come puoi dìfcorrere per te medefima. 
darg.Tutto ui confeffo monna l {affatila, ma d’onde proce- 
de che le fcempie nons’accorgan che fanno malei 
U.R. Molte ragioni ci fino, ma una principalmente n’e cau 
fa,etè che quefia ragga di Donneai ch’io t’ho parlato , 
fentendo lodar e metter in cielo alcune altre Done eccel ■ 


le tifiime che fono in Siena, penfano con limitarle di pò 
terfi acquiflar quelle mcdefimc lodi & eccellere, e come 
perfine di poco giudicio jì pigliano à imitar qualche 
parte di quelle, cha à forte fard da biafimare- òfe no da 
DÌafimare,mdco da lodare ; perche ncjfuna può effèr da 
ogni parte perfetta ; epefano quefie tali, che qlfilo in 
che le imitano ,fia cagione, che quelle altre fieno chiama 
te eccelle ti, e quella parte poi accrefion quanto pojfono, 
ftimddofiyche quato maggior fard, tato piu auangarano 
di dignità e meriti di lode qlle ch’io ti dico ejfer eccellati. 

MargJs(pn u’intendo molto bene,dichiaratemel meglio. 

M.R .Con uno effempio mi faro inte dere ; madonna Andrea 
fentendo esaltare madona Cafiilia per una fingularifii- 
ma Dona, et unica fi puòdire,fitpesò che di tutto nefuf 
fe caufa,che ella andaua latamente per le firade, che ne 
per fretta, ne per agio ùfiì mai dell’ufato fuo p affo, e per 
quefio difponendofi madona jindrea di meritare quato 
lei, ha prefi un paffo tanto agiato e faflidiofi, che fa ri 

_ jicr chi la uede i et un altra ne conoCco.c (y 1 



DELIE D CUNE, ; r. 19 
a una gran dona molto nominata, ragionando con effa, 
che la fi legaua le calge fiopra’l ginocchio ,penfiandofit 
che quefio fio ffe cau fa della fama di quella nomine io à le 
garfile anchoreffa in coiai modo. E mi ricordo che tro- 
riddo fi ella una mattina alla predica d Domo , non poten 
do fop portar il dolor che le daua quella Legatura} come 
à quella che non uera auegga, mandò de forame to i ceto 
li fiotto’ l ginocchio, c uenero à ficiorfit,no fio in che modo , 
tal che partedofi ella poi dalla predica,un cetolo rimafie 
lì,e mi uenc alle mani, et era una cintura che puggaua 
d’ urina ualentemete,che penfio che piu d’una uoltafofi 
fie caduta dal cappeggile nella cocbetta. Di quefli effetti 
pi ce ne fono infiniti di Donne,che han uoluto imitare il 
maco bene, et lafciaril maggiore, ilche procede foloda 
poco giudicio, e care fiia diceruello,& mala creanza. 

Marg.Comeharrebbe dunque à gouernarfi una Donna in 
quefia portatura che uoi dite? • • » 

M.R.I» ueroin quefio bifogna pregar Dio di nafeere caboti 
giudicio , difiaper dif cernere quel che è da lodare da 
quello che è da biafimare ; perche la imitation farebbe 
utili fiima quando ci fio ffe quefio ,equado fi fiappeffè co - 
noficere & eleggere da quelle che fono ecceUcti le parti 
lor buone, c laficiarle cattiue j e qnado alcuna non ha - 
ue ffe tanto giudicio di faperfare quella elettone, dote- 
rebbe tener ^orecchie attente à quel che fiente in altri lo 
dare, et ingegnarli limitarlo, e fuggir quel che rode ut 
tuperar comunemente ; et in fiomma, molto gioua lo in- 
gegnarli che in niuna co fa no fi e fica della uia del mego, 
e fuggir la affettatane piu che fi può, polir fi, et effetarfi 
in cafa apertamente, e poi alla prefientia delle genti mo 
M#?JiJt rc ^re , & un certo non molto pen- 
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fare a quel che s* è fatto per ornamento J> per altro , che 
non te lo fo deftriuere altrimenti > e quello anchorcon 
giudicio ; perche l’andare jpcnfierata in tutto farebbe 
forfè uitio non minore che l’andare con affettatone . 
iarg.Di queflo dunque madonna Raffaella non fi può dar 
tegola jpeciale. 

l.K. Mali fiimo, ma ferui in tutte le cofe che ella ha da far 
unagiouene quella uia del mego ch'io t’ho detta, e non 
potrà errare; et oltre à queflo ,habbia auertetia fèmpre, 
che fi come t’ho moflvato poco fa , che tutte le uefli & 
foggie che ella fa han da ejfer tali ,che le parti ch'elle 
ban belle della per fona appaian piu belle ,& per lo con 
trario , rìcoprin piu che fi può quelle che fon da biafima 
re i cofianchora che i fuoimouimenti e portatura, mo - 
firin piùche fiapofiibile il bello, e nafcondino il brutto, 
targavi uorrei un poco piu particolare intorno à queflo • 
4.R .V oglio, dico jchefe ella, poniam cafo, barra bella mane 
pigli ogni occafione che le fi porga di moflrarle , come 
può accadere, nel caùarfi emetterfiiguati , in giuocare 
à tauole,à fcaccbi,à carte, in magiare, et in mille altre 
cofe, che le fipojfono occorrere tuttofi giorno. Se ella bar 
r.à bel petto, ilche è d’ importala grandi fiima à una don 
na, cerchi co deflreg^a d’hauer comodità che ejfo le pof 
fa in qualche bel modo ejfer ueduto,per quato ricerca la 
fua honeflà,e{fer naturalmente bello, non per arte nejftè * 
na,e queflo gli ucrrà fatto, fe la mattina fingerà qual 
che uolta à quei che à forte le uerrano in cafa,di ejfer le 
Hata allhora dal letto, c non hauerhauuto tempo di flri 
gnerfì le ucfie,e cofi potrà conofierfi chc’l petto fuoper, 
fe fiejfo è ritondo,. e fpiccato,non per f or ga di pontelli 
bagattella può occorrer queflo medefimo giuocada alla 
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neue 3 ò bagnandofi con acqua la fiate, come accade 3 c dot 
poi mofir ado fi tutta molle fa parere necefiario lo fcigncr 
fi 3 & afcìugarfi ; Yna bella gaba occorre fpeffo in uilla, 
andando ài pejc are, ò uccellare ,caualcando,ò fcaualcan 
doyd fafiar qualche fofiatello, e fimi li .poter dcflramen- 
-teefjer ueduta e- confiderata. Le braccia effondo belle ac 
cade, in giuochi dèli* ortica 3 lafciando fi coglier nel letto , 
cfier ucdute 3 & in altre occorre ntie , che farebbe lungo 
il parlarne. E quando anchorellabaueffe bella per fona, 
e bendifiofla, occorre alcuna uolta à i bagni, mofirando 
no penfar e à ciò 3 bagnar fi in talbora.e in.tal lungó,che 
da alcunefefiure puofii ejfere ueduta da qualcb y uno. • 

Marg.Mi fate ricordar, madonna EjiffaeUa , di due Donne 
belle .chef ur uifie tutte ignude nel bagno à Pignone da 
certi gioueni che io cono fio. 

M.R. E di tutto quefio intendo che una gioitene habbia da 
cercar deflrijìima occaftone 3 e tale 3 cbe non fipenfi , che 
ella habbia uoluto, che una tal cofa le interuenghi; per 
che in tutte le anioni , & operationi , e parole d'uno, 
Donna, intendo principalmente che f habbia di conofie 
re eftrema honeflà e pudicitia ; perche doue non è ho - 
nefià non $ appretta ne confiderà in una Donna alcu- 
na opera uirtuofa . E per lo contrario 3 douc ella è ogni 
altra cofa fiorifee ; e però non filo ha da guardar nelle 
occafioni ch'ella ha da pigliare per far quanto ho detto 
difopra , che altri non s'accorga eh ella l' habbia fatto 
auertitamete,ma da fìngere con ro fiore, pofedo arofiire 
a fua pofia , ò con qualche altro finto fognò di honefià, 
d'kauerbauuto diffiacere che tal cofa lefia attenuta 
ha da por cura 3 chc in un me de fimo tempo e luogo non 
U inj^iiejiia mlte notte una medefima cofa, perche fi 
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fiifficarebbe che lo faccffe accortamente ;e reputandoti 
ti dico, che in fomma ella ha dahauer fempre auerten- 
tìa,che ogni fuo minimo paffo ò parola >ò atto fia pieno 
di quella modeflia che tanto fi ricerca alle Donhe, 1 
d arg t Da un canto monna Bjtffaclla mi diletta molto quel 
che uoi dite>dall'altro\mi par pericolo, facendo tai cov 
fe,di nonuenire in confideratione di per fona nana. > 

vl.R. Queflo t'interuerrebbe quando tu facefii alcuna di 
quelle cofe,cb‘io t'bodettc,con poca defireiga & affet* 
latamente, ma fela farai di forte, che paia che tu di ciò 
non t'accorgale con un poco piu di roffore,e un non fa 
che di uergognarti , farai parer di effere peceflitàta d 
farlo , e chi farà quello che per quefto te ne giudichi 
manco modeflayò uanai 

Marg.Se ben fi tien coperta à gli huomini quefta uanità, à ' 
Dio non fi potrà già nascondere» 

M.R . Io t'ho già detto Margarita, e ridico di nuouo> che fe 
fojfepofiibile , farebbe benifiimo fatto apprejfo à Dio no 
far mai un mìnimo peccatug^o , dn?i uiuer come una 
gomita fra pater nofiri,e rofai,e difcipline j e DioH «On 
lejfe che fi potè (fe fare, che no ci farebbon tanti peccato 
ri al mondo ; ma perche io per la prattica che borono 
fio chiaramente che noi fiam nati peccatori, e chebifo + 
gnapfor^afar una di quefle due cofe,o sfogar la ma* 
litia col còmctter un poco di qualche errorugjo in gio * 
uetàyouer errar poi in uecchic^ga con maggior dano t 
uer gogna 3 c pentirfi della giouetù paffata in uanOyC ca 
der per queflo in difperatione,per fuggir tanta ruina co 
nofio effere neceffario,& utile y lo sfogare gli animi ne 
gli anni gioueni, nei quali Dio piu facilmente perdona, 
& il mondojcufa più , e piu percbe acconu^gj^id 
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quel che fi faccia ; nodi meno fe ti bafia pure V animo à 
- te fola piu che à tutti gli altri di e fere unica in quefìo 
mondo Col guardarti ò mantenerti fin che uhi fen r ga un 
minimo peccatwgiojo ti conforto c ti cofiglio per far 
queflOiCh e farebbe molto buono , che tu non ufeifii quar- 
ti mai delia camera tua, e che tu andafii bracando uigi 
lic,e quattro tepora,e dijpre^afi in tutto ,efugiffc ogni 
■couer fattone, ma no confidddoti poterlo fare, ti co figlio 
da figliuola, eh e tu hai,faluando fempre la mode fila et 
boneflà tua, da p affare tuoi anni giouenili allegrarne te, e 
penfare che no uengono fe no una uolta,etche un mede 
fimo piacere in quel tempo gioua e diletta in finitami? te, 
& è ifeufato da tutti, e perdonato da Dio cò l' acqua fan 
ta,e nella vecchiezza poi è derifo da ogniuno, aggraua 
la confcientia affai,& porta pócbifiimo diletto e piace* 
re; fiche per fuggire quefto difordine io t'ho parlato di 
fopra,ù con figliata nel modo che hai intefo, e co fi con - 
figlierei fempremaipien te dimeno fe ti da pure il cuore, 
io t’ho dettoci uiuerfenzq commetter mai peccata fin 
alla morte, pur che ti riefea , io ne barrò piacere;& la - 
[dando no firi primi ragionamenti , fard buono ch'io ti 
parli in quel cambio della ulta di qualche fanto padre . . 

Marg.l$j)nò,dtte pur uia ql che hauete cominciato, che ho 
ra m’accorgo che gliè pur bene il parlar co chi fa,etbet 
prattica delle co fe, perche mi cominciate àfar conofcere 
effer uerifiimo tutto quel che dite, però feguite di gratta. 

M.R /Poiché noi habbiam parlato quato ne occorre intorno 
al ueflire d’ una giouene,cofi della uaghegja delle fog- 
lie, come del garbo, e del commodo, e de i mouimenti, c 
portatura, & altre auertentie , che intorno à ciò hanno 
àbajgg^uoglio che noi ragioniamo bòra de i co fiumi 0 
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, maniera che ha da tenere una gentildonna nelle cofe , 
che accadon tuto’ l giorno ,e prima quanto alia cura del- 
la cafa fua,& à mantcnerfi la beniuolenga del marito , 
laqualc,come io t'ho detto difopraj meglio intenderai, 
e importantijiima ,e neceffarw ; & hai da faperc Mar- 
garita, tutte quelle cofe di che io t’ho ragionatole tira - 
gionarò,appartencrfi à una gentildonna, io intendo che 
ella fia giouene,e non pafii al piu trentadue anni ;per* 
che dopo quel tempo, bifogna che fi ritiri un puffo Mie** 
tro,enonle fia. ben cofii ogni cofa.>\ . . v 
Marg.Mi bafla, perche innanzi che io fia di cotefla età,paf 
faranno parecchi anni. » 

M.R. il gouerno dèlia cafa, ò Margarita , quando glie ben 
guidato, è di grandi fimo ornamento a una gentildonna , 
e la fa filmar molto apprejfo di chi lo fa ,eben uolere 
marauigliofamcnte dal marito fuo ; però che non può 
hauer un h uomo maggior contentezza ,che ueder la 
fua robba,e i figliuoli,e quel che egli ha in cafà , efferei 
amato e cuflodito dalla moglie fua , facendo argumento 
da quello e fiere amato da lei e fio anchora e . . ' V 

Marg.Mi uorrei piu minutamente intorno àqueflo gouerno, 
M.R. Credo che tu fappi,Margarita,cheperfofletamentoet 
accrcfcimeto di una cafa, fa bifogno prima che Ventrate 
uenghin detro da di.fuora,la cura dellequal s'appartie 
ne all' h uomo, et oltre àqueflo , bifogna poi che fia in ca 
fa chi le còferuifllche fi couiene alla Dona; perche fel'u 
no acquiflafie e l'altra ftargeflc, e lafciafie andar male , 
la cofa andrebbe in perditione;eper lo cotrario, quado 
quefle due cofe s'accordano infieme,nc uien poi la felici 
tà delle cafe ,je per que fio uoglio primamente che una 
giouene non fitafei pigliar dominio ado fio dall' otto, dai 
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forino dalla pigritià, e dal tedio del uìuer , come molte 
f anno, thè per faflidìo no fan dì che, e per poltroneria } fi 
flano fino à mego giorno nel letto, e lafciano andare £ 
brodetto la cafa e quel thè uè, e fcl marito le dice mai 
mete, V auagane di noce, tal che egli dopo poche uoltc, 
fe ne rimane per abandonato,e fìa in cafa fernpre come 
un rabbiofo . Mauoglio,dico,cbc ella fi le ui ordinatami 
te di letto affai d.buonbora,e che andando una uolta,h 
due p la cafa, dia l'occhio à tutte le cofe, ordini p tutto l 
giorno alle ferue qlthe hano da fare, e uegga che tutte 
le cofc fieno al luogo fio determinato , accioche occorre 
do hauer bifognod alcuna, non fi habbia da perder tepo 
in cercarla: pche l'ordine importa affai in ogni anione , 
emafiime nella cura della Cafa:nel comodar poi, uoglio 
c habbia tal maniera, che iferui jpontaneamete e co af- 
fettione facciano l'ufficio loro,& in un medefimo tepo 
fiieno. intimore,tal che non fi fenta mai in cafa un mini 
tno romorugzp di di fc ordiamo difubidientia;e non faccia 
c ome. molte, che tutto' l giorno quàtogliè lungo fan la~ 
Comedia con le ferue, borbonàdo,e gridado tuttauia,di 
forte che par fempre la cafa loro la cafa del gran Dia - 
uolo,e non uale un foldo tutto quello che difputano; per 
che il piu delle uolte nafeerà che una ferua ttendedo in 
piagna parecchie onde di fichi fccchi , fi fard lafciato 
tuore un ficho d'audtaggio da compratori, ò filmili altre 
friuolcgge-.e delle cofe che importano poi no fe n'accor 
gono,c non ne han cura.Dopo che ella duque hauerd la 
mattina, come t'ho detto, data regola d ogni.cofa pertut 
to'l giorno , uoglio che fi ponga a lauorarc di fua mano 
qualche cofa,piuin uero perche quelli che uengono in 
cafaj^JqjrouinQ otiofa , che per guadagno che fia per 
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tàuarne : uenendo poi il marito , ella ha da farfegli in- 
contro, e moflrare di rallegrar fi di ueder lo , e fe non lo 
fa di cuore , almcn fìnga di farlo : e fe*i menar à in caffi 
foreftièro : uoglio che ella lo raccolga con buoni [limo 
iiifo,e dando unauolta deftr amente in cucina Ma ordi- 
rne cheta fa da fargli honore,e nonmofiri di sbigottir- 
fi, con far rimenio,come ho uedutofare ad alcune , che 
feelle hanno pur per forte ddefinar un f attor di uilla 
firafordinario,ft a uilif cono, e parlano fuor dipropofito, 
t fatto un burbucchioyim romor di fedie,e di flabelli ,un 
tagionarfi per caffi fenica fapereche farft, ne che ordin 
pigliar fi, di forte che lo faranno ftar due bore à difagio 
ad affettar chel pafio fia à ordine , e poi alla fine uer- 
ranno in tauola per flrafor dinario due frittelle d'uno 
uouo c mego luna , c fguazga e con fi magri trateni* 
menti lo intertengono à tauola , c con tante fcufe,chel 
ipou cretto fuda di fmania d'andar fi con dio , efa noto 
fra fe Jìeffo fenefeampa di non tornaruimai piu. 

Marg.Mi fate quafit ucrgognare à fentiruelo pur dire. 

M.R .Da qitefle tai cofe fi ba da guardare come dal fuoco 
una gentildonna, et in fomma ba femprein ogni fua at- 
tiene & occorrentia à moflrare, almeno fìngendoci ha 
uerc de fiderio di compiacere il marito fuo in tutto quel 
lo ch'ella conofca gli fia agrado ,& di tenere ogni affet 
itone à lui, alla cafa fua, alle fuflantie e facoltà ,àifì - 
gli,& à ogni cofa fua ; e fe non lo fa con buon animo, 
almeno moflri di farlo; per che di qui nafte, che ella può 
poi piu arditamente [fender nelle uefli ; però che ueden - 
dola il marito cofi utile nel refio & affezionata alla 
c afa ,non falò le compra quefte uolontieri, ma efiorta 
ffcfjcuoltc à farlo, ccofi da nella ragna da 
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f 4 rg.T<{e i piaceri poi che uoi uolete che ella fi pigli, che\ 
uia ha da tener ,che fia alpropofitoi . < 

•R .Ogni cofa ti dirò pienamente , Tutti i piaceri che io fi* 
ho d adire che debba hauere una gioitene ,bai da fa pere ,* 
che egli bano origine & aiuto principalmetc da ritmo * 
uiyda cÒuiti,ueglic ,fefte ,bofchetti,pcfcaggionì , patena 
tadi,e ueglini,e ritruoui priuati. Sopra tutto bor 'effendi 
do quefio, una giouene ha da defidcrare di trouarfi in tal 
luoghi p nutrirne to e mdtcnimeto di quei diletti e piace 
ri, di che noi per ammonir ti, pari aremo poco dopo, e tal 
defiderio ha da tener in fe nafcoflo,edifuora palefame» 
te ha da moflrarcdi dilettar fi per natura di trouarfi in, 
fefieye conuiti,e ftmili,non per altro , fe non fimplice- : 
mente per pigliar piacer di quei balli ffefie, e giuochi , 
che ui fi fanno;e per qucfto ha da farne profe fiori c , e 
ma fimo à moflrar al marito di effer e inclinata dalla prò 
pria natura à tai cofe,accioche ueggedola egli andar ui 
noie [ieri, no fufrichiper quefio cofa nefjuna di male , ma 

10 imputi alla lei natura, e ne flia con l’ animo quieto, & 
cofit egli gli eccederà femprc l’andare che lei uorrà,per 
no uoler repugnare à qllo àche la fia inclinata naturai 
mete ■ e per coprir meglio l’animo fuo, le gioucrà molto 

11 moflrar fempre la mede (ima purità di allegrezza tati 
to in un ritruouo quanto in un’altro ; e fe bene la Japrà 
che in qualche luogo no fia p hauer piacer alcuno, anzi 
di fretto, no per quefio ha dafaruedere di no defiderarc 
d’ andar ui, augi andanioui cuoprir all dì fretto & il fa- 
{lidio con finta allegrezza i etfeparimete in alcun tuo 
go ella harrà qualche maggior còtentezgd, e flrapfrdina 
ria, non per quefio efea punto dell’ u fata fua allegrezza. 
2t inJgmma in ogni luogo, & h ognitempo moftri 
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fempre la medefima dijpofitiont d'animo , acciochc la 
brigata, & il marito princip alme te, imputino il tutto al 
la condition fua,& alle flelle,che coft ibabbiano incli- 
nata. Guardiji oltre à quello, che un maggior conteto,ò 
difetto, non la facciano tornar in cafaòpiu brillante di 
lentia , ò piu fofpefa di [degno, angi mojlri fempre uria 
medefima faccia , e nafcofijìimamente copra la uarietà 
de i penfierfuoi,& i trauagli,c mutationi dell'animo. 

Marg. Quanto mi riu fette fauia monna Raffaella. 

M.R .Tenfa figliuola che gli anni fanno conofcere le cofe$ 
e felice colui che col crederle à i ueccbi le cono fee in 
giouentìi. . 

Marg.Bendite,ma feguite di mo Ararmi la maniera nello in 
tertenerfieba da bauér ne i ritruoui,e nelle conuerfa- 
tioni qucjla che uoi formate hoggt nera gentildonna. 

M.R.Iw ogni luogo doue le accada di couerfare, ò co DÒne, 
ocdbuomini,h abbia auertetia coflei dì no lafciarfi mai 
trajportar àfar un minimo mouimeto,ò diruna minima 
parola, che pafli il termine della modeflia et honeflà;per 
che t’ho detto, e ti replico, che queflo è quel che fiorifee 
ogni anione d’una Dona, et però ingegnifi in tutto quel 
che fa, ò dice, che penda piu preflo in effere troppo con - 
tinete che troppo ardita e sfacciata; e faccia prof efiion. 
no folo chele dì giacciano i uitij e làuiltà cofi in lei flef 
fa come ne gli altri , ma che le dilettino anchora l’opra 
uirtuofe e getili . Fra tutti i brutti co fiumi che le f m da* 
fuggir , fempre uQglio che principalmente s’ingegni di 
non effer bugiar dà^ne nouellaia , angi mojlri fempre di 
parlar puramete delle cofe come le fono, faluo quel che 
potefje nuocere all’hotieflà fu a, perche in queflo e ragia 
ntuel di fuggire tumulate una colà per un’aLncfjHk 
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che p uo. H abbia dnchora auertetia di non dir mai cofa 
ncjfunaicbcpojfa generar fojpetto alcuno in qual fi uo- 
glia y ilche le inter uerrà fe piglierà per veggo di no par 
lar mai tr appoppai far prima la cofa innanzi che Ve- 
fca di bocca, & auertire alle cofe che le f m domandate * 
innanzi che ella rijponda, perche hoggi la nofira città è. 
piena di malifiime lingue ,& à ogni picciola cofa, e fem » 
plicemete. detta, fifa un cimento gr an di fiimo, & è dif- 
fidi cofa à ripararfene ; ma il parlar poco , e co accor - 
teg^a, è il meglio che fi pojfa fare * È molto da fuggir *» 
anchòra il uenir infama di mala lingua, ilqual ueggo è 
h °ggi qua fi in tutte le DÒne,& è pefiilenti fiimo, e uile ; 
però una Donua bada cercar fempre i fatti de gli altri, • 
ma dir ben di chi lo merita, e non dir male d‘ alcuno, i 

<trg.tìor non ha da far differenza ò nel parlar , ò in tutto ; 
quel che le accade, fra un uirtuofo e gentile, & urial- 
trofeo fumato è uitiofoi 

'R.iAjfaifiimo, perche fi come io t'ho detto, che una gentil 
donna ha da pregiar piu nell'animo fuo le perfone uir- 
tuofe e getili che li federati e sgarbati, cofi-anchora ha 
da farjjualche differentia di benignità nell' accogliere le 
riuer ette, e gli honori, e i ragionarne ti di quelli e di que 
fii,però che di qui ne nafcerà,che tutti quelli della città, 
che barrati bello fpirito ,quafi à garra s' ingegneranno di 
esaltarla, et bonorarla - e fedo che naturalmete ciafcuri 
ama e reuerifee quelli, da quali uede cjfer conofciute le 
fue uirtùi & ha que fio una Dona da (limar affai; perche \ 
importano piu quattro, 0 fei che auangino di buona fa - * 
ma gli altri della città, importano più, dico, ad effaltar 
emetter innagi una giouene, che no farà tutto l reflo,pe 
ttbche loro fon quegli , che, /è una iguene ha in fe qual 
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che bella uirtùja fanno cono fiere, e far conofcefe ad al 
triicbegli altri ò no laeonofeerannofo non ue la uorreb 
ber cono fiere, acciocbc ella f offe come loro in dolina, $ 
foterla eddurre in qualche atto uile fecondo l appetito 
loro . E auertifei ch'io no uoglio ch'ella faccia queftadif 
ferentia ch'io ti dico molto grande et ap parente, anchor 
€h'ella conofca,che i meriti di qualch'unolo ricerchino , 
perche farebbe pericolo , che i gioueni di dolina non fi 
sdegnafie.ro > e per quefio Jparlajfero ,ela mette fiero in 
chiacchiare e nouelle,che no è al modo la peggior cofaf 
ma con dcflregja e prudentia moflri alquanto più beni- 
gnità à quei che più meritano ,& alquanto manco à chi 
manco fi conuicne;& fi la difaguagliaga delTbumani- 
tà fua non farà fecondo i meriti ,per quefio i uirtuofi e 
gentili non fi sdegnar anno, come quei che hanno giudi- 
ciò, e cono fieno che àtei è forga di far cofi : ma dall'al- 
tra parte fi sdegnarebbero ben quegli altri come perfi- 
ne uefiite di poco conof cimento, e nutriti nella uiltà. . . 

Marg.Amc non ba farebbe mai l'animo di fare atto amore 
noie uer fi d' alcuni, che non filo foffer perfine di dogi-. 
na,majtano tenuti pubicamente di p e fiima fama, come 
è quel uoflfo buon parente, che uoiben fapete,che non è 
Donna in Siena che lo pofia Jentir ricordare. 

M.R.G7/7 molto peggio che tu no diciiio tifo dire ch'egli ha 
tutte lé u ir tu cardinale (che ,& io meglio che alcuno te' 
ne potrei informare, ma non meritaci conto ,• baditi che 
egli non ha parte nefiuna che gli fiia bene, fi no l'efiere 
odiato da chi lo conofie,òper uifiafo per fama ; a un fi - 
milc ticonfejfo che una gentildonna no ha da ufarc mai 
benignità alcuna, ne fauor.ir in qual fi uoglia cofa gia- 
maii mi io no uoglio per quefio che ella gli ufi fior t efid\ 
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non perche non le meritale ,ma per rifatto di lei flejfa, 
fi per e far brutti fiima macchia in una Donna gentile l'tt 
fare fcortefia, fi anchora,accioche egli, per efjer mali fi 
ma lingua, non trouajfe qualche canta fauo la, e qualche 
fioria maligna in terga perfona,che le nuocere -fan che 
in uero à coflui che tu dici, no farebbe huomo che li ere 
dejfe il pater noflro ; ma per fiar più fui ficuro,e da la - 
fciarlo andare fenga mofirarfegli mai benigna, nc feor- 
tefe,e non ne far conto in alcun modo . 

darg.O quanto Vho à noia,fe uoiil fappefle. 

A,R.Bafla,tielo coperto nell' animo, e di fuor moflra no far 
ne conto, ne in bene, ne in male, per rifatto di te, e no di 
lui.Voglio anchora che quefla giouene ch'io ti dico,fep 
forte fi trouardhauermo flrato benignità e corte fta ad 
alcuypenfandofi effer tale che lo meritajfe,e dapoi cono 
feerà effer il contrario ;però che gli huomini non fi cono 
feono cofi il primo di • uoglio dico, eh' a quello no machi 
co fi fubito della fua humanità ,maà poca poco, fenga 
chefe rì accorga, uenga fagnedola ogni dìpiù,aciò che 
ejfendo egli aueggo nella cortefia,no fi fdegni di quella 
mutatione,c per quefii cerchi di uendicarfene - p la qual 
cofa,ò non fi ha da mofir aratto benigno à uno,o hauen - 
do cominciato bifogna feguire,ouero molto deliramente 
tornarfene indietro, ejfendo che chi è aueggo nel bene fi 
sdegna di perderlo,doue che fe no haueffe prouato il }pe 
ne, no harrebbecagion alcuna di fdegnarfi di ql che no 
fi potrebbe chiamar perdita^ però ha da hauere lei Va 
uertetia cheto dico, fe già ella no haueffe riceuuta tale 
ingiuria d alcun di quefti,chc le foffefarga mofirarfene 
feopertamente crucciata e sdegnofa- ma innangi che la 
crederai' ingiuria , uegga molto ben prima difapcre la 



ttcritàyperò cbcboggìil modo è tato pieno di perfide Un 
gue, che trottano e c citano Jpeffe uolte che paiono uerìfii 
me piu MI uagelo y e dapoi flconofcono uane s e di nef 
fun mometo ; e qfto procede daìl’inuidia grade y e poche 
faccede che fono ne igioucni del nofiro tepo t che l'otto 
gli con firigne andar cercado ì fatti d’altri , e f opra ogni 
minima apparenza copongon cap e noueUe,et le amma 
gitano co tate frafche, che fon tenute da chi l’ode come 
articoli di fede -et il più delle uolte no è aera co fa neffit 
na .E $ queflo penfi bene una Dona innari che la fi tol 
ga à nimicar alcuno, e no faccia come madona Mtufa, 
che comoffa da non fo che fogno che fece , fi meffe nella 
tej la fen^a altro faperne } che un giouene, la miglior pa 
fta del modo ybauejfe fatto non foche ufficio cattiuocon 
tra di leiy e fubitofeonfideratamete fi accefe di odio con 
tra luiyt fleperoccifiycheglifaceua fcortefia,et atti fgar 
batifmi,e fuor di propofito,da non coportarmaiy quan 
do ben gli haueffe meritati y e tato più quant’ei non haue 
ua colpa nejfunaycbe tanto fapeua il perche queflo f of- 
fe, quanto tu lo fai tu; nodimeno coflei bebbe buona for. 
ttyche queflo giouene era di fi buona coditioneyche non 
fi ne còrno jfe giamai y ne fe n alterò ; augi no mancò mai 
della fua folita gentilezza , e l’honoraua e rcueriua nel 
medefimo modo che prima ; ma non è per queflo ch’ella 
no fi metteffe à pericohyche egli fentendofi fenga colpa , 
non fi fdegnaffe diforteyihe le gricce tornaffero in dano 
di chi le faceua . E uotti dir piu oltre j che quado ben co 
fleifoffe fiata in qualche parte ingiuriata da lui , no do 
ueua per queflo far filmili atti uili;e fe no uoleua ufarli 
benignità ,non haueua da farli feortefia; pche in fomma 
la corte fta ridee fta bene fra l' altre uirtù e beU^ari 
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di una Donnei, come flanno i rubini e perle fra l*o ro;òl- 
treanchora che nel far fcortefia fi mofira filmar altrui 
troppo j che no è la maggior uedetta,che no far conto di 
uno ne in be,ne in male, come fe in qfio modo non f offe, 
larg.Che bìfogna, monna Raffaella ,hauer tanto riguardo , 
& auertentia che alcuno non fi sdegni ? che potrà egli 
malfare che nuoca à una Donna che non faccia errore , 
euiua honefiamente i io ho fempre intefo dire farina 
chiar a e fa le fi che al medico .) 

I Xy]non dir ffgliuola mia, gr andiamo dano le potrà fa 
re ; perche haida fapere che l’bonore òil biafmo no con 
fifle principalmete nel fare ella una cofa ò non la fare > 
ma nel crederfi chela faccia, ò no crederfi ; perche l‘ho 
nornon è ripoflo in altro fc non ne la flimationc appref 
Jo à gli b uomini; però che fe’l ferà alcù fegreti firn amen 
te, ò ladro, òhomicida,ò filmili, e ferà tenuto lealismo e 
giuflo.,tanto è à punto quanto aWhonore,come fe no ha 
uefi'e queiuitij . E co fi per lo cotr ario, effondo huomo da 
bene & tenuto federato , le uirtù fue gli fono poco men 
cìje uane e fuperflue : & queflo parimente fi ha da dir 
d'una Dòna,l’honor dellaqualc no confi fle, come t'ho det 
lo, nel far e, ò non fare, che queflo importa poco } ma nel 
crederfi, ò nò creder fiihor effendo queflo, ha lei da fare 
un grd conto, che aldi fdegnandofi non troni qualche fit 
tione per uituperarla perche feben molti, che conofcono 
le uirtù di lei, e la poltroneria di lui,paffaranno la co fa, 
e non la crederdno ; nondimeno faranno molti altvì s cbc 
fenga guardar alle cofe co fi minutamente, gli daranno 
pienifiima fede , e cofi la poueretta à torto farà infama- 
ta; e per queflo una dona ha da ufare ogni arte no di no 
far l$£of a ,m a di no darcagioe che fi habbia da trottare 
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biflorie fopra de i cafi fuoi • E à queflo le gioiterà dà 
ma parte il farefcortefia à ncjfuno , c dall’altra, il non. 
far le cortefie troppo particolari , ma paffarfela fempre 
per lo generale , e rimeritare più le uirtù d'altrui col co 
nofccrìein fe apprezzarle ,cbe co le accoglien 

Ze troppo manifefle;perche nepotrebbono fegubre due 
cofc dannofe ; l'un a, eh e le male lingue chefe ne accor- 
gessero har ebbero ione cominciare à ordir le loro teiere 
quelli flefti che le riceueffero entrarebben % in jperangé, 
le quali non gli riufeendo poi, fi penfarebbero a nchor 
efii hauer cagion di dolcrfì,e lamentar fi ; e fe pur tirati 
da qualche jpera%a,procedeffero troppo olirà, ò conpa 
r ole, ò con atti,h abbia lei auertetia da mog^ar loro le 
maeflredal principio , e non far una minima co fa doue 
pofsino appiccar fi, dintorno à queflo ha fempre una ge 
tildona da flare accorta edeflra in tutti i luoghi doue fi 
ritroua, come fono fcfte, giuochi teglie , balli, chiavando, 
ne, ragionamentip articolari, che tato fi ufano hoggi, & 
al mio tempo fi biafimauano ; in tutte quefle occorrere 
penfì fempre di hauer intorno infidiatori , chi tratti da 
qualche franga, chi per uccellare à qualche fegno do 
uepojfa appiccarli per dirne male tele bifogna hauer ce 
io occhi, eceto orecchie,et una lingua fola, e quella mol 
io fauia et accorta . però che come le efee fuora una pa 
rola dibocca, non è più poflibile di farla ritornar detro; 
£ per queflo le bifogna penfare le cofe prima . Ma hor 
mai Margarita il corfo del mio ragionamento ne ha con 
dotte à quella parte che importa più che tuttoil re fio, e 
che io riferbaua di dirti per V ultima , però farà buono 
chete ne ragioni, che non è da Infoiarla paffar pefnien 
^ iCypche tutto l reftq che h abbiamo detto farebbero, 

— r» • t 
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l argXhècófa puòejfer quefta ,che mi par che fi fia par * 
lato dpi tutto le beata Colei che poiejfe cjfer tale , qual 
udì l'bauete boggi formata • & io per una mi uo sfor* 
gare di accofiarrmcipiu che pojfo. : '« ■ 

I .R.Quel cbe ci refta da dire è la maniera ch'ella ha da te 
nere uerfo gli rnamoraii fuoi , e l’auertemia ch’ella ha > 
da hauere in faper elegerfine uno fra tutti , ilquale fia 
dottato di quelle parti che fi ricbiegono à un gentile, & 
uer amente inamorato } ilquaV ella, dopo che lo ha eletto, ' 
bada amare con tutto il cuore, e con tutto t’animo, e fa 
uorire,& accarezzare , nel modo che intenderai apar- 
tenerfile . » V: ‘ 

targ.O, uolete che una gentildonna , madonna \affaella; 

habbia il capo à gli amorii * ' ■ ; 3 

I.R .Tu parli da femplicella; che uaglion le bellezze ,òle 
uirtù,e i bei co fiumi in una Donna, e tanto più quanto è 
più nobile et eccellente, fenga V amore, ilqual fiorifee , e 
fd perfetta ogni altra bella parteie tutti gli altri piace 
ri e diletti ,fe egli nonui fi ritroua ,fon cofe feiapite , c 
uane • perche le fefie,i balli, i giuochi, i ritruoui, le ue~ 
glie, le uirtù,le belleggc fenga amore fon proprio come 
una bella cafa la ucrriata [eriga il fuoco , oucr come la 
meffa finga il pater nofirozogni nummo jblagzp piglia 
forga dotte egli èdeuiUep lapfentia fua patonparadt - 
fi,i bofchctti,lecaccie,lepefcaggioni, le cavalcate fen - 
za lui fon freddi fiime, e coeffo dolci fiime, dilettemli:&‘ 
à che fi può dire che fia buona una giouetà che pafit feri > 
ga prouar amoreiquant’è d’baucr compafiione à quelli, ’• 
che paffati i quarantanni fi accorgondi quefiotc prima * 
fiaccamente non fe naccorjerozmiferi neramente fi pof. 
fin dì$£,e sfortunati >efuper fluì nel mondo# beati fiimi, 

e> » z 
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per lo cotr ario, quegli huominì e quelle Bone, che irinan : 
^ ià uenti ami bario imparato alle.fpefe degli altri àto\ 
nofccre la forga c la poffan^a che ba jimore in quegli \ 
anni che fono da uenti A trcntacinque ; e in quel me%o 
principalmente quelli fi poffon metter nel calendario de 
beati, ma gran giudicio , e gran di fi or fa, e molt’arte,gr 
gouern o,bifogna bau ere à gouernarfit e regerfi intorno 
quella par te, & ma fiimàmente à una Donna, per effer à 
lei pmd'importanga il pericolo xbeJe ne fegue* , 

\iarg.Voi che uùi dite cbeigliè co fi fio nopoffòfc no creder, 
ueloipche ho affai maggior fede in miche in me fìeffai' 
è però ditemi un poco il gouerno che ba da tener quefla \ 
gentildonna in guardar queflo amore , e l’auertetie che , 
l’ha d’hauerin e legger fi uno che fia , come effer debba. , 
M.R. Innanzi che io ti dica le parti che ha d’hauere un giù - 
ueneper meritare di effer eletto da una gentildonna per 
fuo uero mamorato, uoglio che noi ragioniamo un poco 
quaigioueni hanno da eff ere fuggiti come le ferpi dalle 
Donne ;però che conofcendo prima quelli, affai piu chia. 
rumente fi le potrà poi moftrare le buone parti,chc ha 
d’hauere uno inamor aio ; e fatto quello , fi potrà fegui 
re diparlare della maniera , che la gentildonna ha da 
ufar uerf ) quei che la debba fuggire , e ucrf ì colui che 
ellahadafeguire . ‘ \ \ " . 

Marg.Mi piace ; hor dite adunque. .. L 
A.R&er la prattica che io ho delle cofe,trouo che igioueni 
che no armano à uenti anni, & ancho à uenti due, che 
fanno pur ancho di latte, fono pericolofifiimi à una Don 
na, e da fuggire come il Dianolo i però che perla pochif '• 
fima ejpertega non fanno guidare un amore tre giorni ; 
bpnno i difeorfi friuoli e fncruali , affogar ebbcro j^unQ 
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bicchieri d’acqua, fuperbi, & arroganti della giouene ^ 
ga loro, [ubiti, e fc andato fi , uantatori , e parabolani la 
maggior parte s j * egli hanno un minimo fattore , òfe ne 
uantano fubito (ìndio famentc, onero per ejfere poco prat 
tichifelo lafciano cauare di bocca da mille insidiatori, 
che gli hanno intorno fempre: nelle allegrezze e contea 
ti fon co fi (temperati, che brillano continuamente ; e s'a 
uedrcbbero le mura, che non pojfono capire in fe ; negli 
[degni medefimamente fi accendono di forte, che è forga 
che ogniuno fe ne accorga i et alla fine sbattono col dire 
il peggio che pojfono di quella pouera gentildonna che 
fegli fard data in preda. Gli par meritare di ejfere i pre 
gali loro ; & in fomma non hano co fiume che buonfia 
e fepcr forte fard alcuno di loro, ben che rarifiimo, che x 
uoglia ejfere fegreto in ogni modo, non faprd ejfer poi ?> 
perche non fe ne accorgendo fard pale fe in duegiorna 
te tutto quello che gli fia accaduto, e fard pigliar fojpet- 
to di molto più * io ti confeffo bene, eh e fe fujfe po (libile 
sforgar la natura , chef dee (fe un giouene in quella età 
f auto, e pr attico , farebbe benifiimo d 1 amarlo } ma non è 
da metter fi d quefio pericolo, che di mille non fe ne tro- 
ua uno che non fiq fcempio,fupcrbo,leuantino , fumo~ 
fo,uantatore,faftidiofo,fcandalofo,e mal creato , però - 
quefii tali fuggiti una gentildonna più che può ,fe non 
uuol diuenirein quattro ò cinque di lafauola di Siena . 

Marg.Conofco che dite il uero monna Rjtffaella , perche la ■„ 
moglie di meffer Donato e fiata fotterrata per fempre 
dal fuo Cugino. 

M.R.J uec chi, Margarita, non fon niente maco da Ufcìartn 
dar,percbe fe bene egli hano maggior difcorfo,e più ma. 
turo c$n figlio^ più pr attica del mondo x nÒdtmenoegli 

D A. 
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hanno anchor tante partacele pefiime e gaglioffe ,che fi 
compenfiano di lùgo quel poco di buono che gli hano di 
ejjerprattichiì E fra le brutte parti che fono in efii,un& 
ne hanuo federati fiima , & quella è,che tu no ne troua 
rai uno che non fia mali fiima lingua ,e inu idiofone di ciò 
riè la ragione ; perche uedendo di nonhauer più gratta 
loro, crepano fe fanno, òp enfiano, che alcuno goda nell* 
amore iét aiutafi col cbiaccbiarare nelle botteghe àfuo 
goni,e leuar'i peggi delle pouere Donne . E fe per forte 
alcun di loro harrà uentura alcuna co qualche Dona, fu 
bito fe ne tìanta,per moflrar di non hauer perfa la gra 
tia dèlie DÒnè,come la brigata fi penfaXbe bifogna che 
io mi diflenda in parlare di loro* Voflo cafio,ilche è im 
pofiibile,chefoffer fiegreti,faui, accorti, buone lingue, et 
baueffer tutte le uirtù dell* animo che fi poffono hauere s 
che uuol far p queflo unagiouene bella dell' amore d’un 
uecchio canuto, bauofo, lercio, moccicone, faflidiofo, no- 
uellaio,cel fiatopug^olete,e mille altri mancamenti da 
dar nomilo d i cani, e da far far penitela sega peccato* 

Marg.Di grafia non me li ricordate più; io ui fo dire , che 
cJjiharrd uoglia d’un tale flomacofo amore , harrd il 
giudicio nelle calcagna . 

\ . R ,Vc fiima generatone è anchor qlla di quefti chiacchia 
roni,e parabolani, e natatori, di quefii firaccamureìli ef 
feminati,cbe non [anno far 7 altro che profumarfi,lifciar 
fihfirigarfi una barba, legar jì una c alga, e uatarfi di ql- 
lo che d bocca gli uiene,e metterebbero in nouelle il pa- 
radifo . E fe per difgratia hano la grafia di qualche sfor 
funata Dona,uan braccddo con ogni ingegno, ch'ella gli 
faccia qualche fauore in tepo che fia qualcb'uno chefc 
n accorgale fe qualcb'uno gli nè fatto fegretamete, efii 
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poi tróuadofi con gli altri cercano con mille aflutie che 
fi fappi 3 da un cato fingendo di non uoler dirc,e dall' al- 
tro facendo in modo che sbabbia da fofpicare;& in fom 
tnabifogna 3 ò in un modo 3 ò in un altro 3 che un loro fegre 
to uega palefe in pochi di,ìycol vantar fene ,ò co la sfac 
viaggine nelle veglie 3 e nei ritruoui;cbe quata piàuège 
te,piv fi ficcano fiotto alla Donna , e cercano fauori fi co- 
perti 3 e non glie gli facendo , fi sdegnano feopertamete 3 
e fanno l’adirato 3 the ognuno fe n'auedc ì efe egli har- 
ran qualche co fa che gli piaccia 3 fubito brillano 3 & fan 
no mille pagaie da far accorgere le mura di tutti i loro 
fatti ; e non le lafciano ufeir di cafa un puffo, che non le 
uadino dietro 3 e di qui nafee 3 che fe bene una Donna gli 
ha dato la grada fua 3 prcflo è sformata di torgliela 3 ouc 
ro di rimaner la favola del volgo ; e co fi non hanno que 
fli tali mai amor che gli duri due mefi ; e la maggior 
parte poi fe ben fono sfoggiati alla f coperta & alla 
prefentia d’altri 3 alla fegreta poi fono manigoldi fimi, 

Marg.Mi fate ricordar 3 madonn a Bjiffaella 3 di uno di cote - 
fiifafiidiofit 3 Scnefe 3 chcgittando i limoni alla Dama in 
prefentia del Marchefe del V a fio , fece mille ciuette , 
perche ella hauefii da fargli fauore in prefentia del Mar 
chefe 3 acciocbc i fegni ricontr afferò 3 con quello che le do 
ueua haucr detto, 

M.R .in Camulliafu coteflo 3 l’ho ben fapvjo . Toco manco 
anchora è da rifiutare quella ragga de gioueni,che fi ri 
putano 3 e fi tegono tato fio per le uirtv 3 ò perle bellezze, 
che gli par che filano in loro 3 chc penfano , che le donne 
sgabbiano àgittareper le finefilre per amor loro ;ebi 
fogna fempre che lepouerette gli uadino à uerfi ; e d’o 
gni minima cof a fi sdegnano 3 e vogliono che non mirino 9 
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e non parlino pur al marito y non che à fratelli y d cogncg 
tifo altri. E infomma y gli par ragioneuole d’hauerd ef 
fcr la Donna loro y e da e pi habbia à uenir il fauorire 3 et 
il commandare , come fe le Donne foffero obligate per 
uiuaforxa ad andargli dietro ; con quefli tali guarda fi 
una Dona di non s’intricare in amore y che fe ne pentirà 
preflo y enon barra mai un bora di tempo che buon fi té. 

Marg.Si uuol domandarne y per quanto intendo , la nipote dì 
quel caualicre y noi m’intendete. 

M.R .T’intendo benipimo.Uor io no uoglio ancbora che una 
gentildonna doni il fuo amore à per fona che habbia mà 
glie ; però che tu hai dafapere y che amore uuol tutto 
l*huomo;ebifogna che chi uuol ejfer uero in amorato y fpo 
gli l’animo d’ogni altra cura e penfiero y mai no p enfi in 
altro il di & la notte che nella co fa amata y e queflo non 
lo può fare uno ammogliato y che à uiuaforga è mcefiitd 
to y fe no uuol efferedcrifo da ogniuno y ad hauere nell’ a 
nimo principalmente y et innanzi à tutte le altre cofeja 
cura della cafa fua y l’ amore della moglie y de figli y e della 
roba ; e rari fono che y ò bella y ò brutta che habbiano la 
moglie noie portino amore .perche la cotinoua coucrfa 
tione gli sforma à ciò. E fe pur Jafciado tutte quefle cofe 
dietro alleJpallc y porrd tutto il pen fiero alla co fa amata % 
gli ne torna uituperio gradiamo y di che nò può fare c\>c 
non pigli faflidio , c co fi uiene à fiar fempre come uno 
arrabbiato . E fe alcun uorrà dire , ch’egli può fegreta - 
mente attendere all’ amore y e palefemente moflrard’ha 
nere l’animo alla cafa y riJpodo che non lo può fare ,et te 
lo prouo . Vno inamorato , come t’ho detto y ha bijògno 
chei contenti fuoi y ch % e gli ha neWamore y eglifdegni y fe 
condo che gli accadono , fileno fempre fegretifiimi^e gli 
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copra piti che può,mo tirando fempre alla patefe un me - 
defimo uifo ; ma perche fecondo i cufiche gli accadono 
nell’ amore ,bifogna,per poter meglio in palefe fingere, 
sfogar qualche uolta da fe ftejfo il dolore c l’allegreg- 
T^y&iper qucfto non ha luogo ncffuno piti alpropofno 
che la camera fua,e il firn letto ; perche arriuado in ca 
fa,e. rinchiudendofi in camera, può fra fe fiejfo sfogarfi, 
e penfare,ct imaginare i ripari che faranno di bifogno,. 
fecondo i fuccefii,e tal uolta piagnere .lamentar fi, rider > 
fra fe fiejfo , e fmaniare , fecondo cben'harrà cagione, 
acciochc dopo qucfio sfuògopòffa poi fra le brigate me 
gito ricoprire i fuoi penficri ; hor tutto q fio no può fare 
uno ammogliato ; ungi gli bifogna pitifimularein cafa , 
e nel letto fuo che in altro luogo, per ingannar la mo* 
glie . Et in ogni modo, dopo mille auertentie, non potrà 
al fin fuggire di non metterla in fo fretto, dolche ne na- 
fte, che ella come un diauolo fcaienato comincia à tu- \ 
multuare,& empire la cafa di guerra, e. di torme ti, et à 
friarchipojfa ejj'er la Dona amata, e faputo che l’ha ui 
tuper aria, è infamarla in ogni luogo ché fi troua, et co fi 
ne fegue la ruina di quella Donna, la difreration di luì, e 
mille altri difordini,che tu puoi penfar per te medefima a 

Marg.Dunque miete madonna RjtffaeUa che fi habbia da 
eleggere uno che non habbia anchora moglie , ma fia 
anchorapcr toglierla * .■ 

M.R.Sarà manco male, ma non bene in tutto ; perche quan 
do poi et la torrà fi potrà dire, che tal’ amore fia finito ; 
& io intendo, che un amor, dopo ch’egli è incominciato , 
non habbia da mancar ,fe non per morte. 

Marg.O come ha ella dunque da far e, perche tutti gli huo - 
mini q fi trouan moglie ,ò l' hanno à pigliare 1 
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&.R , Menni ne fono che no l'hanno ,e noVhano à torre, co 
me intenderai, V eri colo ft fimo è anchora lamore de fua 
re fieri generalmente 3 e ma fiime di quella f )rtc,chc ci è . 
uenuta da pochi anni in qua - & te ne potrei dare in fini 
tifiime ragioni, ma no tiuoglio infaftidire : balliti che ti 
puoi jpecchiare in madonna Giace hetta,madonna Lonar. 
da, la Baratinaja tua pigionale, e qitalcKurì altra an- 
thora,pur Donne in uero tutte da pochi {oidi , e guar~ 
dar il frutto che hancauato da tali amori ,Veflilente è 
V amor de gradi e de potenti in una città, et di queflo ti 
potrei dalin finiti effempi,ma fo che li fai benifitmo; & 
perno contar minutamente tutte le generazioni de gio- 
ueni che fono da rifiutar nell'amore ifugga infomma 
una Dona oltre à quefli che io t'ho detti, qlli anchora cke> 
hanno nome di ejjer prefontuofi alla [coperta , rincrefce 
uoli, faflidiofi, bugiardi, appoiofi,brutti,uili di f angue, 
male lingue, giuocatori,bifcag&ri,befiemiatori,troppo 
ftringa ti in fui beUacio, leggieri, capeuoli, sfacciati, put 
tanicri, perdigiorno [imiti generationi di poco conto . 

Marg.Tot ch'io ho intefo da qual forte d'huominifi ha da 
fiar difeofio • trarrei che uoi mi dicefii le parti, che fi ri 
cercano in colui, à cui è debito & conuienfi lo amore di 
una gentildonna* 

WLRJEg/i ha da effer,la prima cofa, tutto il contrario di qlli 
che noih abbiamo bora uituperatLE per replicarti me 
glio in poche parole, dico, che io uoglio,che chi ha da ef 
fcr degno dell' amor d’una gentildona,fia gìouenc di età 
di ueti àtretacinque ami, et in quel mego mafiime, dot 
fra uetifette euentiotto,nelqual tepoil difeorfo è mata 
ro,e fi ha già la pr attica delle cofe dell' amore, e guida fi 
tgouernafibene in ogni cofa che pojfa intorno à queflo 
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accadere iuoglio che fia nobil di fanguejaqual co fa -por 
ta grandi fiima fodisf anione, e fia bello , & aggratiato, 
wtonfolo nell' affretto , ma nella pcrfona ancbora ,enei 
mouimenti 5 perche fe ben la bellegga no è la principal 
cofa che fi ricerchi in amore, nondimeno cll’èdi gradi fit 
ma importanza , e gran contento porta quando ci fono 
l'altre partL Debbe effer coflui coflumato,et modeflo.et 
le creato in 0 gni fina parola et anione, e queftofenga af 
fettatione alcuna, rijpettofo generalmete,defenfor dell * 
honor delle donne 9 e della fua princip alme uterino fiatone 
quieto in ogni fuo morirne to;f> accia fempre pfefiion d'ha 
uerin ucneration tutte le Donne, e più e maco fecondo i 
meriti loro: uoglio che firn fegretifùmo, che appena fi co 
fidi di fe medefimo nelle cofe che importano , & labbia 
auertetia di tenere , nofolamete fegreto quel che impor 
ta,ma ogni minimo fauoruggo , acciochenon ut fia poi 
foprafatti icomentùguardififcmpre queflo tale di non 
uenir con alcuno in ragianameti di quella Donna ch'egli 
ama, ma quando pur gli fia forga per qualche cafo par 
larnefilche fe non facejfe darebbe magior f inetto, par- 
iine con quella accortela che egli più può , & manco 
che può • ma f e glièpo fittile ,fugga con defiregga tai 
parlamenti, perche è pericolofa cofa, che nel ragionai 
colui che fia male non gli uenga arrofiito, ò impallidi co 
il uolto, ferodo quello che egli ode, ò parlale penfift fem 
fresche le brigate che V odono cerchino co ogniinflantia 
di cauargli di bocca qualche cofa, e peròpenfi ben le pa 
rote innanzi che gli ef chino di bocca;uoglio ch'egli hab 
hia anchor tato giudicio 3 che fappicortegiare la fua don 
na qualche uolta,ma non molto jj>cjfo,e trouxrfi alcuna 
uolta doue èlci,co tal arte che paia che f qualche altro 
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'effetto lo facciate quafigli fiafor%a,e noti le uaiacon 
tinuamete dietro . Ha da guardar anchor di effer tenuto 
perfona gentile, cortefet e liberale con ogniun generai - 
niente, e mafiime con le Donne, e di uefiir bene, et co gar 
bo,e di maniera che le foggiefue no diano fegno diin fin 
bìlità,e di poco ceruello, ma di fermezza d'animo , c di 
perfona ripofata . Le mafcare,elc liuree,et imprefe,& 
altre cofe fimili, no giudico che le faccia ogni giorno, tal 
che non fi ueda mai fe non lui, e uoglio anchor che non 
le fugga in tutto , ma fon tal continentia e fauiegga le 
faccia ,chc non fi conofca da alcuno à che fine egliprìn 
cipalmentc le faccia, à che gli giouerà affai il fapermo- 
Jìrare di hauer l'anima in un luogo, e tenerlo fegretifii - 
mametein un'altro . E non fol uorrei che no hauejfc mo 
glie, ma non fi dubbitaffe anchora ch'egli hauefje da tor 
la, come farebbe fefofje Trete,ma no co chierica, tal che 
l’habito no f offe altro fe no una feufa di no hauer' à tor 
woglie, per goder poi più con tutto l'animo l' amor della 
dona fua; e infomma ingegnifi quello tale, di far fi cono- 
Jcer per per fona gentile, jìabi le, uirtuofo,litterato, alla 
palefe difenfor delle Donne, magnanimo, accorto nel fa- 
per pigliar le occafioni quando ueghino, fappi fingere, 
c ricoprire i fuoipenfieri,e fia fedele alla Dona fua,e co 
flante,et infamato in amarla-perche l'amor cominciato 
cbeglièyuuol durar fingila morte ; e fopra tutto fia fa- 
uio in faperfi gouernar fecodo le cofe che accadono tut 
tol giorno; perche non fi pub dargli regola più panico 
la^c , ma bi fogna rimetter fi al fuogìudicio . Hor tale 
qual t’ho detto ha da effer un giouene fe uuol meritar la 
gratta d'ima gentildona . E tal ella fe l'ha da eleggere . 

Idarg.Me l'hauete dipinto, monna Raffaella, cofi. etccUm- 
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tv, ch'io non credo fe ne troui neffuno al mondo . 
^.Vochi ne conofco in uero ; e tanto più ha da tenerfi 
beata colei, che è amata da un ftmile ; & auertifci Mar 
garita,chefe unagiouene non puòtrouarc in alcun tut 
te quefle parti, faccia la fua dilige nti a ,e dapoi appic- 
cbifi à chi n'ha la maggior parte , e la più importante . 
irg.Queflo ui confejfo ben chegliè pofiibile . 

,R .Hor noihabbiam anebora da decorrere >clctto che una 
gentildonna fi barra un amante tale ,qnal' io t' bo forma 
to yla maniera che ella bada tenere nello intertenerfi 
con lui,e nelgouernarfi anebora con gli altri, che tut- 
ta uia come uccellacci le uengono da torno ; perche non 
può ejfere cofit fauia e fugace una donna , che fappia 
troncar altrui le macflre , in modo che alcuni ,fe non 
tratti da foranea , almeno per far difpetto , oucro per 
non faper che altro fi fare , non fi piglino per effercitio 
di andarle ciuettando d’intorno. 

’arg.Hor ditemi duquc,come ha da far collei à diffenderfi 
ne, in modo che non le reccbin carico , e matenerfi in un 
tepo l’amore di colui che già ella per auaci fi ha elettoi 
.R.I« prima guardi di nÒfarqucfla elettione troppo fub- 
bita,peroche potrebbe facilmente rimanerne inganata , 
peroche igioueni del di d’boggi fanno fingere e piagne 
re à lor pofla,e dimoftrar d’cjjer tutto mele, e poi riefeo 
no fiele e ueleo } e no fi conofcono co fi il primo di, e però 
bifogna auertirbene un mefe, due mefi, otto me fi, un an- 
no, e confiderai profondamente ogni minima cofa,eda 
poi riufeedo bene il tutto, debbia rifoluerfi à riceuerlo g 
fuo unico amate, e dargli la grafia fua.U fatta la elcttio 
tic ,h a da dilibcrare due cofe principalmente nell’animo 
fuo per mantenimento di quejto amore • Trima $ amare 

x 
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Vamante fuo unicamete con tutto l'animo e con tutto il » 
cuore ifopra tutte le altre cofe care che ella ba al mon - 
dOipenjar continouamente in lui,tutto il reflo del modo 
ftimare un gero ri/petto à lui y acciocbe egli babbia ad. 
amare lei medefimamete ; perche infomma à uoler ef-> 
fer amato bifogna amarene quefi'è una:l' altra è metter 
tutto ringcgnò s et ogni arte à tenerlo fegreto; perche la 
fègretcgja è il nerbo, et acciocbe queflo le uenga fatto 3 
bifogna ch'ella fia dotta in Caper fingere una co fa per 
un altra, e mai no parli dell amante fuo ne in bene ne in 
male fe glièpofiibile:e fepur per cafo è sformata à par- 
larne qualche parola,che no’lfacedofofle per dar mag 
giorfojpetto , ricordilo c parline Con de fregia : perche 
ella ba da penfarfempre,cbe chi le ne ragioni ,16 faccia 
pfcalgarla,c uederoue la fi troui . E per qucjlofugga 
quanto può tai ragionamenti , acciocbe non accorgen- 
do// ,d con rofforc,òconpallidega s òaltrofegno y nonfa - 
ceffe argomento del fuopenfiero . E ne i ritruoui e ue - 
glie guardi di ragionare molto con ejfo,e dall'altra ban- 
dctnon ufi però tanto riguardo che f offe troppo, perche 
le perfone boggi fon fcaltritc , e considerano à tutte le 
uie e tutti /modiche fi trouanopcr far una cofa-però 
cofiei s forgi// di intertenere in palefe l’amante fuo ue - 
ro con tratenimenti ufati da ejfa con tutti gli altri, che 
mo flrino damarla ; perche bai da Capere , che bifogna 
guardar fi da principio , che una cofa non cominci à fu- 
micar fi ;peroche fubito che gliè nato un minimo fo/pet - 
tuttofo nel marito ,ò in altri, gli occhi poi fe gli adop- 
piano adde(fo,&dforga che in brieue ,ò in tutto , ò in 
fartele cofe fi fcoprino } però uada a/fegnatd , ne fi 
mofirimai , òcol marito, ò con altri, fi noti duna me* 
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iefima fantafia,ne muti mai faccia ,ne per contento , ò 
pafiioncb'elTh abbia, perche à queflicotaifegni molta 
fi auertifce hoggidì , effendo che foglion dire il nero il 
più delle uolte,& è diffidi cofe à temperar fine. 

Marg.Se uoi uolete, madonna Raffaella, che coflei fia tanta 
ìifpettofa in parlar dell'amante fuo , che piaceri harrà 
di queff amore, non potendo mai dirgli una parola ? «o- 
Icte forfè che fi fermino fegretamente,ilche mi par cofa^ 
molto pericolo/ a , per non la poter far fenga hauerfià 
fidare di pollaftriere? 

M.R.Tericolofifiima,e da fuggir quanto fi può, che per una 
cofa che fia be guidata per ma di metani, ne rumano le 
centenaia; ma quado altri f offe pur sformato, non hauen 
do altra uia d'appiccar fi, à quefla molto più fono al prò 
pofito i fcruitori che le ferue, prima, per effere le fante- 
fchepiùfemplici,enoueUaie,da feoprirper loro fleffe 
Le cofe,ouero da laj dar file fenga accorger fene cauar di 
bocca ; dapoi non fe le può andar tanto à uerfi,che per 
ogni minima cofa non fi sdegnino con le padrone, e per 
uendetta le uituperino, e non dubbitano che le fia fatte 
diffiac ere, cono feendo che è uiltàfar diffiaccre à una do 
va. In un feruitore è tutto il contrario, difeorre la cofa 
meglio, e fi uergognarebbe di far le uendette fi uigliac - 
che, et oltre à qucflo,fla in timore,perche conofce molto 
be,che, fe non fi porta lealmene, incorre in pericolo del 
la uita,emill' altre ragioni àfono, che farebbe lungo à 
raccontarle, nondimeno ne dell'uno ne dell’altro fi fidi , 
chi può fardi manco, c ferbi queflo per l’ultimo rimedio . 

Marg.E come barra dunque una Donna à poter conferir 
l'amore con l'amante fuo ? 

M.R.E queflo ti tirò anebor innanzi che io mi parta. Hot io 
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nonuoglio ancbora che coflei di chi noi parliamo fia^ 
frettolofa,e frubita, ma patiente , e ripofata , & affretti 
che le occasioni uenghino , fre non hoggi , domani ,fe non 
domani ,tanto che uenghino ; e nenendo frappile torre >e 
non le lafrcipajfrar per niente, che non tornano poi indie 
tro per richiamarle. 
f arg.Lo fremere dunque non ut piace * 

E.R .Quando altri foffe certo della fidcltà& accortezza 
d' un freruitore ,fi potrebbe far fieramente, & è di gran 
contento & inquanto all'amante ella potrebbe flar fica 
ra y perocbe io lo prefruppongo fideli fimo, & aueduto ; e 
nella camera frua , & nelle caffè frue non è pericolo che 
fianeffruno che p offa andarli rouefreiando lettere fro fa - 
uori, e ricercando s’egli non lo confrcnte : fre già coftui 
non f offe ammogliato; perche allhora ci farebbe con lui 
cattino taglio in quefìo,& in tutte le altre co fre. 
iarg.M'hauetc detto poco fa monna Raffaella ,che il mari 
to,e la cafra frua,ha da effer la prima cofra che una don- 
na ami in quefio mondo, & hor par che uogliate il con- 
trario, cioè che Vamor dell'amante pafrsi ogni cofra. . 
A.R.T'bo detto ch'ella fi ha di portar'in modo , ch’egli fe’l 
pefi,efrel dia ad intendere che fia cofi,ma nel cuor poi 
V animo fia alluogato douegli Ila molto meglio , e cofi ti 
replico bora, che con li mariti bafla à finger d' amarli , e 
quello gli balla à loro . Faccia oltre à ciò unagetildona 
profefrionc digetil,e cortefre co tutti quelli checonuer i- 
frano in luogo douella fia, fraluando però frempre in pale 
fre la modefìi a e Vhoneflà fua ; pche oltre che quella cor 
tcfia,come t’ho detto, rifiorifrcc tutte l' altre uirtà d’una 
donna, ella è anchor cagion ch’ella può fieramente far 
qualche uolta qualch’atto cortefre all'amante fruo ,òin. 
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parlar fecoyò in qualch' altra cofa,come accademiche s’e 
gli è fatto co accortezza, fi reputa piu alla natura e co 
ditione di lei, che fia inclinata alla corte fia, che ad altra 
cofa che importi . £ [appi Margarita che quefio tratener 
fi che fanno hoggi legiouenico ogniuno chele uega à 
occafione,le da grand* aiuto ad aflicurarfi à parlar, qual 
che uolta all'inamorato loro } et ogni poco tempo che fi 
parli con ef[o,òin uegliafoin un ritruouo,et in una flra 
da,qualchc uolta importa affaiflimo,e può fi dire del buo 
no in poche parole a gè uoli fintamente,! e già una no ha 
ueffe à fare con qualche parabolano e pafcibietole, che 
lograffe quel poco tepo che importa tanto in dire Signo 
ra Signora, no Signor a, fi Signora, la Signoria uojìra ua 
ù ueder meffale fimili altre caflronarie da dar uomito à 
chi le fenìci Ben è uero,che le bifogna guardar à colici, 
che quefìa cortcfia,che io uoglio ch'ella ufi co tutti quei 
che le occorrenojnon fia tanta, che altri ne pigli tanta 
fferanga ; perche ne Seguirebbe un gran dif ordine; che 
quei che hanno cominciato àfperare le piglierebbero ar 
dire addo [fo, et under ebbero tant oltre con le parole, che 
ella farebbe sformata à mancar di quella covtefia per no 
uituperarfi, & per quefio non riuscendo à cofloro il di - 
fegno, fi jdegnarebbero,ecercarebbero di uendicarfi col 
fare il peggio che poteffero centra lei ; e però uadino le 
donne col pie del piombo , & innanzi che facciano un 
atto benigno ad alcuno, auertifchino à chi lo fanno ;però 
che fi trouano certi preti ingordi, che come gli è moftra 
to un dito, fi pigliano tutto* l braccio, e per ogni minimo 
fauoruzzp fipenfano che una donna fi fila fracida de i 
cafi loro, e diuentano la più importuna , eia più appo - 
iofa cofa del mondo ; alcuni altri poi più prattichifi 
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pigliano il bene come uiene,& in altro ché in un fatto- : 
rutgo tentano le donne fe ci è dijfegno , con tata deflrer 
za, che ejjèfieffe appena fe n l accorgono ,&fe trouanotL 
uarco aperto, feguono animo famente, e trouandolo ri 
flretto, fi tornano indietro, ne fi [degnano per queflo , e 
però, come già t’ho detto , bifogna conofccré'à chi fi ha 
da ufare la corte fia, maggiore, ò minore , e troncare da 
principio le uie e i pafi à chi fi conofce che noie anda- 
re più oltre che non debba . Hpn uoglio anchàr per ni- 
ente che una gentildonna fia inuidiofa & afliofa del be 
ne delle altre, & per quello dia orecchie à (Macchiare, 
& per dijpettodi chi fi uoglia faccia s f onore, ò carezze 
ad alcuno;come ne cono fco di molte che continouamen-r 
tene uanno {piando i fatti delle altre, e fi ridono dique 
fia,& dicono male di quella, & ingraffano delli difpiace 
re altrui, e de follagli arrabbiano, e tutti quefii fono at 
ti uigliacchi fimi *et impertinenti al nobiV animo di una 
gentildona,i quali mettono le donne che ui attendono in 
intrighi che non li fuilupparebbe il paradifo . E fe puf 
ella finga fua colpa farà inuidiata dalle altre,& haue - 
rà qualch y una,che per farle dijpctto , e per far piacere 
ad altrui, ne dirà male, e non la flimarà, di tutto quello 
uoglio ch'ella faccia poco /lima, e non cip enfi mai, ne in 
ben, ne in male,& attenda alle uirtàfue., & al modo di 
diuiuer che habbiam detto conuenirfile , guardando fi 
fempre,che à ragione altrui non la poffa calunniare , & 
che i fegretifuoi fileno fitto terra, e dapoi lafci andare 
il mondo come uuole,e chi arrabbia arrabbi. 

Marg.Mi fate fouenir d'uno, che è piu inuiluppato in quefte 
chiacchiare,chc buomo ch'io conofce fi mai, che per far 
difiotto duna penna , come egli i incapo di unacerta 
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ftrada,ei comincia à cifrare, e quàto è piùuicino alla ca 
fa di lei eiua la noce r malvado ,epajjata la cafa,comin 
eia ad alletare,per fino ch'egli è in parte, che non penfi 
deflètè fentito ,doueftr acqueta in tutto, e s'io ui ho da . 
dire il ucro,non credo che colei fe ne gratti gli occhi . 

tifo dire thè gìi è una bella prófefiione la fua ; ma 
Infoiamolo andare ; io uoirreiancho, Margarita, che que 
fia gentildonna no fujje auara,ne cupida del danaio, an . 
chor che no molto ricca; perche oltre all'ejfer brutti fii- 
ma macchia in una Dona l’ingordigia del guadagno, gliè 
anchora pericolofa ; perche fe fi uedrà ch'ella uada uc- 
cellando apre fentì et à fimi l co fe, faranno molti, che le 
donar anno, e fi lafciaran uincere qualche cofa,e fubito 
gli parrà effer padroni di lei; f che l'efferriceuuti i pre- 
denti da una dona da grade ardire / opra di lei à chi gli 
mada,epero non li riceuaper niente, fe già non fon fra 
[carie , òper qualche altra occafione fia sformata , per 
no far paggio, ma dall'amante fio uoglio ben che lirice 
ua,e li tenga chari,& alcuna uoltagli ne renda ilxam 
bia, accio ch’egli conofca in lei l’amore, e non l'auaritia . 
Borio Margarita non fizpreì più minutame ut e parlarti 
della maniera che ha da tener una getildonna per man 
tener fi longo tepo l’amante fuo, & intertenerfi con gli 
altri . perochep lediuerfe occa fiorii che poffono acca- 
dere tutto il giorno , non fi può por regola ad ogni cofa, 
ma bafia che ella ha d' amarlo co tanta fede,quata può , 
e tenerlo in fegreto con ogni fuo sformo - 7 e come poi me- 
glio l’h abbia dafare,bifogna rimetter fi al fuo giu di ciò. 

Marg.T^hauete parlato afjai pianamente, che la metà ap- 
pena delle parti che uoi dite le bafìarebbero ; ma uorrei . 
fapere un'altra cofa ; che fauori ban datffere quelli, 
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ch'ella ha da fare , quando uerran foce a fio ni , al tiero 
amante, eletto che farà, e quanto oltre gli ha da concede 
re per riflorarlo,e per faluare in un tempo l’bonefiàfua. 

parli dagiouene come tu Jei, che ùuoldire fhone ■* 
flàfua femplicella* • • . •’./:*« * • ’ ^ 

Marg.Qjion mhauete detto, che f bone flà è ia prima cofa, , 
che una Donna ha da faluarei v . 

4.R.J7 apprejfo di tutti gli altri ; ma con quello che fi ama 
bì fogna ingegnai fi di trouarfi con effo in luoghi fegreti 
tutte le uolte che ne uerrà occafione . . = 
darg. E che [egli conuien poi fare in tai luoghi i 
A.K,Che coja è , che fe le conuien fare à nocciuoli fcioca- 
rella - tu mi riefci più fcem'pia ch'io non penftua;uoglio , • 
dico, che quando fono infieme, fiten lontani d'ogni fittio - 
ne, & debbano unir fi con tuttofammo , col corpo ,col 
penficro,e con quel che più fi puh. * < . 

Marg.Voi parlate bucarato madonna Raffaella, uolete for- 
fè dire, che una gentildonna in tal cafo ha da far le fufa 
torte al fuo marito* 

M.R .che torte* anci drittifsimc : torte fon quelle che fi fan - 
no col marito . ^ 

Marg.isijon è che per queflo non fe gli faceffero le cornai 
M,R .Corna farebbero fefifapeffe,ma fapendo tener la cofit 
fegreta,non fo conofcereche uergogna glie ne fegua. • 
darg.Hor pur ubo intefa,e mai fharrei penfato- perche io 
mi penfaua che queflo amore haueffead effere dell' ani - * 
ma,& bone fio, che co fi fenti dire una fera à una ueglia 
in un giuoco ad un de gli intronati , che lo chiamano il 
Garrofo,ò Oflinato, che non mi ricordo. 

M.R .Quanti errori fanno certi à mettere quefli rulli e que - * 
fli giardini in aria nel capo alle gioueni ; e [appi che 
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coteflui fi burlaua,e l'intende come io, ben chefaccia C9 
fi dcll’boneflo , c che s’ empi la bocca d’honeflà , che ho - 
neflàUa co fa ua corno ti dico,ò tu m hai fede, ò nq, 
Marg.Da un canto non foche dire , e mi parrebbe far torto 
al mio marito, e dall' altro nonpoffo dir fe non che le uo 
flrc ragioni hoggi mipiaceno. 

M.R .Torto gli farefii. Margarita, Je tul face fi inmodo,ck P 
'egli fe nttccoYgcffe ; ma no lofapedo,è niete al mondo . 
O Vandarebbe ben dunque, che una gentildonna no fi ri 
fcontraffc con la conditione e col fangue col fuo marito , 
e no hauejfe à cercar di trouarfì con uno ilqual fi forni - 
gliajfeco la complefiione, col fangue, e co penfierifuoi : 
peroche qfta è una co fa, che oue i animo non fi conte ta, 
refla fciapita,e no ual niete-epcr lo contrario, oue è l’u 
mone degli animi, è diuinifiima,e quato bene è al modo • 
Marg.Molte debboneffcr , madonna l\ajfaella , che hanno 
quefla couenientia che uoi dite di fangue co i lor mariti, 
M.R.Harifiime fino, e cen’è la ragione, perche le moglie e i 
mariti fi pigliano alla cieca, fenga hauerfi mai ueduti^ 
e gran uentura farebbe fes’amaffer di cuore , e non per 
cerimonia e per obligofo uogliam dirperforga. 

Marg.ln ogni modo queflo farei perentadi cofi al buio è 
una cattiua u finga ; perche molte uoltefi debbono con 
giungere in matrimonio due perfine di contraria natu- 
ra, e didiuerfi co fiumi. 

M .R.Che importa queflo , feci è il rimedio prontifiimo , e 
congruo ,di darfi in tutto e per tutto nell' amore di uno 
che con de ferità ricompenfi queflo difiiacerc che fi ha ■ 
tol marito ? 

Marg.T^on è però che alla fine non fi commetta peccato . 
M.R.Tty» t'ho dettoiogià dieci uolte,che feti dal cuore di 
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f affare la giouentù e la uecchicgga poi fetida far mai 
un minimo peccato ycb’io ti configlio e dico che tu farai 
bene ; ma guarda che le forge ti riefcbino,chc non riu - 
f tir mai à per fona che nafccffe al mondo j et per quefio 
perche tu non habbia à incorrere in maggior errore di 
cercar di farlo poi là ne gli anni ultimici configlio co fi, 
è fai quel che le interuiene poi in quel tempo. Tu har- 
rai à pregare altri ,doue bora farai pregata tu ; perche 
quei che tu penfarai che t'amino, nel fegrcto loro ti ui~ 
lipenderanno,e ti fcorgerano , di che tu accorgendoti al 
fine entrarai in diJperatione,et in pentimento del tempo 
p affato in u ano, che è il maggior peccato che fi poffa ha 
nere , y*,figliuola mia confiderai bora che fei à tem - 
po 3 e ripara al maggior' errore col minore $ e penfa che 
non uale poi il dir,pefcafu ; e fe ben in quel tempo pia 
cendotì alcuno tu lo goderai per forte, confiderà che tu 
non piacerai à lui; & hai da fapere,che’l piacer di tro 
uarfi infieme folamente ual pochi foldi > quando non è . 

? amore d'ogni banda j che l'importanza fia , che fe tu 
ami uno,ftper che lui ami te>e che non manco defideri 
e pigli piacere con teco , che tu con lui t e fenga quella 
union d’animi non ti darei di fimil cofeun quattrino. 

larg.Tuttele ragioni fon uofire,mona Raffaella fio ui cofef 
fo ogni coffa >et infinkor conoffco , che bi fogna parlar co 
chi fa à uoler diuentar ffauia ; che mi par hauerpiùgua 
dagnato di giudicio in queflopoco di tepo hoggi ch'io 
fon fiata con uoi , che in tutto il re fio ch'io fon ui ffuta . 

I.R.Io ti fo dir 3 poueretta à te,che tu nhaueui bif )gno . e 
che ti credeuttpefaui forfè che i piaceri delle gioueni co 
fifieffero in efierun poco più mirata >ò manco 3 ò fimil fri 
molcgge Ime f china à te pie Dio proprio mi ti ci ha man - 
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data ; orme, una belleg^a confò la tua baueua à inufe- 
tirfi intorno alla rocca ,& alle ceneri . Ver queflo credi 
che Dio te l*h abbia data iQwanto ftarebbe ben’à quefte 
tali che Dio le face (fé brutti jtime come furie, poi che no 
fan conofcer il bene quando Vhanno . E che ual, fempli 
cella che tu fei y la beltà,e V altre buone parti in una don 
na,fenga amore ? et amore poi che ualfenga'l fuo fine ? 
Quel che‘1 uouo fen%al fale,e peggio.Le fefie,i coniti y i 
bàchetti y le mafcare,le comedie ,i ritruoui di uilla,e mille 
altri. cofi fatti fola%gi y seT(amor fon freddi ghiaccia co 
ejjo fon di tata confolationc y e cofi fatta dolcetta, ch'io 
non credo che fra loro fipotejfe inuecchiar mai : amor 
rifiorifee in altrui la cortefiafla gentileggafil garbo del 
ueflireja eloque%a del parlare fimouimenti aggrazia- 
ti y & ogni altra bella parte ; e fenga effo fon poco ap- 
f regnate quafi come cofe perdute y e nane. A morinfiam 
ma gli huomini alle uirtu/moue da i uittj y e dagli atti 
uilì,empie il cuor di magnanimità y tien V animo brillate 
di contcte 7 ga y ammor%a ognipafiione,fapaffar la ulta 
allegra e contenta y e in fomma è cagion fempre di bene • 
Dimmi un poco,cbe cof olatione credi che fia di due che 
s amino fenga fingere,dopo. ch’egli barra durata fatica 
alquati dìd’hauerfi à trouarinfieme y poi che alla fine ui 
fi ritrouano, e lifenga uelo alcuno feopre ciafcun all' al 
tro il cuor aperto y etipenfieri puri e neri come fono -, fi 
raccontano* le paffute noieefaflidi,fi confolano y fi con- 
fortano , fi bagnaniluifo l'und’ altro di lagrime ucnute 
per troppo conteto ? 0 quettofon dolci. Margarita y quci 
bisbigli che fanno infieme co buffa uoce,quei mormori ] , 
quei tenerfi fi figli occhi dell'uno inquei dell'altro, quel 
fi forare >et entrarti veto de fonivi in bocca l'un dell' al- 
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, ; tro.O diui ni filma dolcezza, o piacer unico in quefio mo 
do,o allegrezza finguìar e, & non conofciuta,ne credu- 
ta, fc non da chi la prona .0 Margarita fé tu la proni 
una tiolta quante gratie m'hai da rendere , quato ti par 
rà effe r un altra in quefio mondo guanto ti riderai deUk 
p affata uita,quato terrai mi fere quelle danne che non Ite 
prouano. Qjtefto è quel che s'ha da cercare mentre che 
altri ègiouene,e tutte le altre fon pazzie . Ver queflo è 
fiata ordinata la giouetujaqual chi paffa in uano y raue 
de poi in tepo che farebbe meglio non rauederfine . E no 
ì nero quel che dicon molti ; che quando 3 1 piacer è paf 
fato, tanto è quato non fe f offe hauuto ; anzi è quafi tut 
■tol contrario; ch’è quafi più dolce quella fodisfattione 
d'kauer fattoi debito fuo , quella dolce ricordanza del 
tepo buon paffuto, quel penfar’à ogni minimo atto, e luo 
go,etempo,nelqualfi fia hauuto qualche folczzp,che 
no è l'bauerloifteffo ; & io lo prouo,chefe io no hauefii 
quefio cotento, ch'io mi ricordo, e tutta uia ci pcnfo,e co 
me , c quando kaue fi co fa che mi piace ffe,uiuercico± 

• me una differata , anchor che molti piaceri barrei potu 
to hauere,che io no ho hauuti,per non conofcer alibo - 
ra quel ch'io conofco hoggi. Fidati pur dime Margari- 
ta, che i diletti e cotenti fon buoni mentre che fi hanno , 
efempre dapoi, per fin che dura la ulta . E però raue - 
diti hormai,& cofidera,che dopo dieci ò dodici anni gli 
amori e i piaceri fapran di uieto ; e penfaxhe in que- 
lla età thè fei un giorno importa mille ; e non uoler flar 
piu in cotefta fcempiezz? in che fei fiata fin qui. 

Marg. Monna Raffaella io ui fio à udir per balorda, tato mi 
piace quel che noi dite; ma una cofa fola mi da fafìi * 
dio i cheto pcnfo>cbe poche fon quelle che habbiano tuoi 
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commodità di ritrouarfi con gli ama mi. 

.R-.7' « /* intendi malee no è neffuna che à qualche tempo 
no nhabbia comodità', ben è nero, che cìr. più, e chi man- 
co - perche farà alcuna, che harrà uetu/a, che l'amante 
farà fuo famigliare ,cdomefiico ine a fa, ò col marito , ò 
tori gli altri fuoi parenti , e per quefio fi potran parlar, 
e comporfi,e ffefje uolte trouanfi infieme affai ficuramcn 
te ; & à quefia tale non fa dibifogno di fidarfi d’altri 
mogani, & è in ucro gran uentura ; ma à quei che non 
harran co fi buona forte, far a forga fidarfi d’un mogano* 
& in quefio aucrtifchino bene di chi fi fidino j & io, co 
me fho detto, giudico piùal propofito un feruitore che 
una feruafilqual potrà dir tutte lecofe cheoccon'ono,et 
auifare luna parte e l'altra, et in quefio bifogna che chi 
ama non fila f rettolo fo , ma flia patiente,per fin che uen 
ghino te occafioni,e uenedo uegga di faperle pigliare, et 
non lafciarlepafjare,che importa troppo, quando uegon 
di rado, perderne pur una : & hai da fapere che , h ab- 
bia una donna la cafa piena di quali parenti fi uoglia,e 
fien tutti gelo fi come il diauolofin ogni modo à qualche 
tempo ella potrà pigliare la comodità , ilqual tempo ue 
nedo,fubito facci auifato l'amate dell'hora,e del luogo, 
e riufciì à benifiimo ogni cofa.E flotti per dire, che s'ellct 
flefje rinchiufa in una camera del cotinouo , in ognimo 
do,o co fiale di funi,ò co altri ifirumeti,à qualche tepo . 
Xiefcela cofa ; be è uero,che sella farà tale quale Ih ab 
biamo defcritta,clla fapràgouernavfi di forte jcbe.nó bar 
rà ne marito, ne altri gelofo; e quel tempo cb’è w in ego • 
fra l'un ritrouarft e l'altro pafebinfì di uederft, e di dot 
ci pefieri. E uo che tu fappi, eh' è grà diletto à una don 

I n acquando fitroua in luogo alcuno, otte fia fumate fuo. 
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il rimirar fi de fir amente ,& intender fi con un {guari* 
'tutto quel cb’è fucteffo fra loro* rider fi in loro fl e fi id f 

gli altri che non {annoia cofa,dicendofrafe medefimi » 
io ho pur in me {egreto il tal contento, che l cielo appe— 
na lo {a . Ofe tu proui Margarita quanto mi crederai * 
Marg.M'hauete,madÒna Raffaella, in modo infamata di no 
{òche .ch'io no cappio in mcftcjfa;ma quel che filo nd 
sbigotifce,è ch'io creda, che fi trouino pochi amanti, che 
' non fieno traditori ,e per queflo fio in dubbio uoledomi 
ne eleggere uno che nòfia poi tale che mi ruini ì & però 
fiimo felici e fortunate quelle donne, che hanno il loro 
amore in alcuno che habbia pur la minima parte di quel - 
le che hoggi gli hauete date, non dico che l'habbia tut- 
te, perche io non credo chefe ne trouin di cofi perfetti, 
conofco ben qualch'uno io, ben che pochi nefienoè 

Marg.Beata dunque cb’ilpoflcde. 

M.R.Semaifu beata altuna nel mondo , tu farai quella 
Margarita fi farai {tuia, 

Marg.O queflo percheiditcmfl di gratta . 

M.R .Baftiti,io non ti uo dir altro. : . . ’ # # 

Marg.Vi pgo madona Bjtffaella che me lo diciate; no mi co 
minciate mai adir una cofa quado no me la uolete finir, 
M .R .E meglio ch'io non tei dica, perche in ogni modo non 
mene fare ftihonore. 

Marg.Vi prometto di faruene honorem ch'io uihopojtauna 
affettione,che no farebbe cofach'iò non face fi per uou 
M.R.E cofi mi prometti* 

Marg.TL cofi ui prometto • 

M.K.Dammila fede, 

Marg.tccouela ; hordite . 

m.r. io conofco uno, Margarita, che fta mal di te } e fermi 
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huomo amò donna con fede e col cuore ,egli ama te ; e fi > 
alcun fu mai dotato di quelle parti, eh' io t'ho dette con 
uenirfi à un uero inamor ato,e molto piu anchora, glii < 
quello ; e queflo lofi di Certo, come che io fon qui -fior 
uedi di mantenermi la promeffa,e di donarli la grada 
tua,cheper ancho conopeo che no l'bai data ad alcuno . * 
irg.Oime che mi dite,madonna Raffaella , uoi uiuolete , 
burlare di me. 

R .Come burlare ; burlerò io una che io tengo in luogà 
di figliuola ; non ci penfare 3 ch’io non lo farei inai. . 
trg.lnfine io nolpoffo credere . 

R Jo ti dico eh' e gilè cofi , tu fingi forfè di non crederlo » 
perche non mi uuoi offeruare la promeffa. 
irg.Iddio il uolejfe che fujfe uero,che non fol ue la ofier 
uarei,ma me ne terr ei fortunati fiima & felice. 

R Jo u 0 rrei, Ma rga rita s quando io ti dico una cofa, che 
tu me la crede fifio tifo certa ch'egli è quel ch'io ti di- , 
co, e che non ha un bora di bene, ne mai ha hauuta oc- 
capone di pur con cenno fartelo cono fiere, anchor ch’io 
p enfi, che fe tu fufii fiata un poco più pr attica nelle co 
fi, te ne fareftital uolta accorta. 
arg.'Hpn mi tenete più fojpefa, ditemi chi gliè. 

. K.Tromettimi di darli la gratta tua. 
arg.Qjtefl'è una cofa , comemhauete dette, che bifogna 
che fe rincontri ilfangue fuo e la condition fua con la 
mia j ma s'egli è tal,comeuoi dite, non potrà fe non ria 
contrarfi -&ui uo dire, che già me ne finto infiamma 
re e feorrer per tutta laperfona un nuouo caldo per 
amor fuo, finga faper chi fta. . 

cono f ci mejfef^djpafiotegli è colui ch’io ti dico . » 

& molto più, m 1 
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Marg.O,mcjfer JtflafioJo conofco certo . e ui giuro eh' Un 
giorno quafi io menaccorfi,&à diruiil uero,io megli 
fentiua non fo in che modo inclinata , ma me ne ritenni , 
prima perche io ftimaua che /’ attender à gli amori fojfd^ 
gr andifiimo errore ,c dapoi, perche io teneuaper certo 
che lui finge ffe con efjo me sperò che io haueud intefo * 
ch'egli haueuci finto con delle altre anchora , e ch'egli 
non amaua fe non à fina poflafilche mi par che fi a jpe-± 
eie d'ingannar Donne. .* 

M.R .Credi à me che la uentà è quella ch'io dicose ti cofeffo". 

. bene, che egli ha fimulato qualche uolta di amar alcune 
donne, non già per ingannarle , ma per ricoprire meglio 
per quefta uia l'amore ch'egli ha portato e porta à te. ù 
biaYg.ln uero ch'egli non habbia tutte la buone parti ,per 
quanto ho intefo, non fi può negare s ma neramente io ho 
udito dire per certo , ch'egli è molto infiammatole fra ma 
le di madonna lacopa,c che tutto'l fuo penfiero è in lei# 
e cofi fi crede. \ ’ ' * • 

M.R .Tutto lo fa con arte , acciochcnon fi pojfa imaginare * 
dou'egli habbia uer amente l'animo;ct e affai buon tempo 
che cominciò quejìo amore, per fin che ti parlò la prima 
uolta in quel ueglino che fi fece qui uìcino à canto alla 
cafa tua, che tu ben ti ricordi ; ne mai ha hauuto ardire 
dimoftrarne una minima apparenza, faluo che pochi di 
fono fe ne confido con effo me, però che mi tiene in luogo 
di madre , & à queflo anchora pensò un gran pe?jp,fc 
fi haueua à fidar de iCafi miei ,o no ; ma Dio lo fa fe lui 
lo poteua far ficurvmente. \ ' *. :r v ì . : 

Marg-lnfinc s'cgliècofi,neringratio Dio , euoglio efferfa* 
uia per l'auenire,e non lafciar paffar quefta uentura , e . 
renderli il cambio dell' amor che mi porta , e maggiori 
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fio potrò; e mafiime ch'io mi cifentiua inclinata pri-\ 
ma , «0» fo in che modo -ma mi ffxuentauan quelle 
cofe ch'io ui ho dette ; ma conofcendo hoggi per le uo - » 
ftre parole , che una giouene è necefiitata , per fuggir 
maggior errore, sfogar l'animo alquaato in gioitemi*; e 
dicendomi uoi per certo le buone parole di mejfer jlffa 
fio, e l'amor che mi porta, re fla di uiuere , 

R.O qu.at è buonifiima rifolutione la tua pio ti benedica. - 
Felici uoi, e forfè che uoi no harrcte comodità , e che ui 
mancar à megano fidato f che ci farò io, che non mancare 
mai in beneficio dell'uno e dell'altro difarfempre tutto 
quello che io ttedrò che torni in gaudio e cotento uoflro, : * 
& honorc appreffo à gli altri, pur che tu non ti penti . 
g.Come ch'io mi petit dico che io mi fento pur' bora acce 
fa di f irte, che Dio ttoglia che uada bene, e ch'io mi fa p 
pia temperare d' allegrerà ch’io mi fento addo fio ; c di • 
grada uedetc che non pafii domane , che ad ogni modo 
uoiparliateà meffer Hfra fio, è gli diciate tuttofi fitcceffo 
de i nefiri ragionameti,e tornate à rendermene riffofia, 
X.Lafciapur fare à me quanto àquejlo. 
rg.Q felice me* 

a . Meramente ti puoi chiamar felice. e beata,che nel fior 
della tua età poffederai un'amante nel fiore della fua. 

0 fortunati fiima copia di amanti , tu belli fiima , & egli 
bello ; tu accorta e fegreta,& egli auedutifiimo e coper \ 
to i tu confìanti fiima & egli efia fermegga ; tu fideli fii 
ma,& egli la propria fede ; tu gentilifiima , & egli pie 
rio di eflrema corte fia &h umanità -tutti 'due gioueni, 
foaui, gentili, inclinati alf autore ,uir tuo fi , ben accofiuma 
fi, nobili, Dio ui profferì c ui mantenga funi & infiam- 
mati l'un dell altro, e ui lieui femgre da torno tutti 



lifcandali e tutti i pericoli che poffono accadere nel go 
der de i uoflri amori 3 ct in quel cambio ui ageuoli le uie 
di trouarui infteme y et ui mandi JpejJb delle occafioni>& 
infomma ui mantenga tutti gli anni uoflri fortunati & 
felici . E io fcmpre nelle mie orationi lo pregaròcbe lo 
facci # per bora mi uo partirebbe mi par milTanni por 
targli buona nuoua# non capio quafi in me di allegre ^ 
%a che io ho da effere fiata cagione hoggi della felice 
uita che ha d'haucre una fi gentil copia d amanti. 
Marg.ììor andate madonna Raffaella # tornate pr e flo#h' io 
non penfarò in queflo mentre ad altro . 

M.R.Habbi pur auertentia che'l tuo marito non s'accorga 
di quefla tua mutatione d'animo. 

Marg.ll mio marito non è in Siena# quando ci fojfe , mi da 
bene il cuore di ejfer fauia d baflanga ; fe già la fortu «* 
na non mi è contraria K 

M.R.I* fortuna aiuta fempre chi s*aita da fe mede fimo , e 
amore foccorre fempre ad ogni cofa , e però babbi ani- , 
t no# non ti auillare# dapoi non dubitarci Dio. 
ìrlarg.jl Dio;uedete monna J\jiffaella 9 mi ui raccomando da ; 

uer da uero ♦ ' ■ 

M.R .Bafta. 

Marg.Oh oh monna Rjtffaella udite una parola ; uoletepa 
ne#cafcio s ò profeiutto# cofa eh' h abbia ioidomandate • 
M.R .Domane tcH dirò poi quando tornarò date } e penfati 
che d'ogni cofa ho bifogno. 

Marg.lo non uifarò molte parole } quel cb'è in cafa fla fem 
pre per uoi. 

M.r.77 ringratio figliuola mia ; ci farà tepo à ogni Cofa ;p 
bora rimanti in pace,(M9^ilcapafiilo à qfta cofa tua • 
ètarg.Et io uè ne riftoraip ^qMdttinfinrfhpra. 

I I* - I Digùzed 6y Gaogla 




